 «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Cammino di preghiera

Avvento e Natale 2011
(27 novembre 2011 – 8 gennaio 2012)

In cammino
Avvento e Natale 2011
E’ TEMPO DI SPERARE

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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E’ TEMPO DI SPERARE

Nelle stagioni buie quando si leva l'alba
 con i suoi cerchi di oscurità,
il dubbio, spesso, intristisce gli occhi
 e disperde la gioia del cuore.

Abbiamo tanto cercato di superare  le pesantezze quotidiane, 
di portare il nostro amore fino alla incandescenza costante
 e di fissare la fede nella carne della nostra vita!
Ora, con gli ultimi lembi della notte che si dilegua,
 la coscienza a volte ci viene dalla nostra congenita fragilità.
Siamo noi soltanto rami sballottati dal soffio duro dei venti secchi dell'inverno?

Come ci sarà possibile uscire dai limiti 
che ci rinchiudono nella nostra umana condizione?
Cosa rimane di noi e dei nostri desideri così brucianti di distenderci nella luce?
Briciole di esistenza, frammenti di sogno, brandelli di promesse, separazioni e ceneri, pace mai raggiunta, fede senza azioni, e giorni che si spezzano sui muri della morte?
Il tempo di Avvento e il tempo di Natale
 risvegliano la speranza!

In questi giorni di Avvento e di Natale, di fronte alle paure e alle inquietudini,

ci viene annunciato che la speranza, debole seme di luce,

è stata seminata una volte per tutte nelle nostre tenebrose terre maltrattate.
Dio stesso è il seminatore. Egli è anche, proprio lui, la semente deposta.
Viene di persona a inserirsi nell'umanità così incerta e inadempiente.
 In carne e in spirito egli si installa definitivamente in essa
 che diventa il luogo della sua umana condizione.
In corpo e in sangue egli si lega con passione ai figli della terra.

Così, anche se incurvano, anche se cadono,
 ì figli della terra volgeranno i loro occhi verso di lui

e sapranno che egli rimane al loro fianco, fedele e solidale,

per camminare con loro fino al compimento che è il loro unico desiderio.
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Eccolo che viene.
Alzatevi!
 E’ il tempo di sperare!

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Ballata della speranza
(da un testo di David Maria Turoldo)
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Tempo del primo avvento 
tempo del secondo avvento 
sempre tempo d'avvento: 
esistenza, condizione 
d'esilio e di rimpianto. 
Anche il grano attende 
anche l'albero attende 
attendono anche le pietre 
tutta la creazione attende. 
Tempo del concepimento 
di un Dio che ha sempre da nascere. 
(Quando per la donna è giunta la sua ora 
è in grande pressura 
ma poi tutta la sua tristezza 
si muterà in gaudio 
perché è nato al mondo un uomo.) 
Questo è il vero lungo inverno del mondo: 
Avvento, tempo del desiderio 
tempo di nostalgia e ricordi 
(paradiso lontano e impossibile!) 
Avvento, tempo di solitudine 
e tenerezza e speranza. 
Oh, se sperassimo tutti insieme 
tutti la stessa speranza 
e intensamente 
ferocemente sperassimo 
sperassimo con le pietre 
e gli alberi e il grano sotto la neve 
e gridassimo con la carne e il sangue 
con gli occhi e le mani e il sangue; 
sperassimo con tutte le viscere 
con tutta la mente e il cuore 
Lui solo sperassimo; 
oh se sperassimo tutti insieme 
con tutte le cose 
sperassimo Lui solamente 
desiderio dell'intera creazione; 
e sperassimo con tutti i disperati 
con tutti i carcerati 
come i minatori quando escono 
dalle viscere della terra, 
sperassimo con la forza cieca 
del morente che non vuol morire, 
come l'innocente dopo il processo 
in attesa della sentenza, 
oppure con il condannato 
avanti il plotone d'esecuzione 
sicuro che i fucili non spareranno; 
se sperassimo come l'amante 
che ha l'amore lontano 
e tutti insieme sperassimo, 
a un punto solo 
tutta la terra uomini 
e ogni essere vivente 
sperasse con noi 
e foreste e fiumi e oceani, 
la terra fosse un solo 
oceano di speranza 
e la speranza avesse una voce sola 
un boato come quello del mare, 
e tutti i fanciulli e quanti 
non hanno favella 
per prodigio 
a un punto convenuto 
tutti insieme 
affamati malati disperati, 
e quanti non hanno fede 
ma ugualmente abbiano speranza 
e con noi gridassero 
astri e pietre, 
purché di nuovo un silenzio altissimo 
- il silenzio delle origini - 
prima fasci la terra intera 
e la notte sia al suo vertice; 
quando ormai ogni motore riposi 
e sia ucciso ogni rumore 
ogni parola uccisa 
- finito questo vaniloquio! - 
e un silenzio mai prima udito 
(anche il vento faccia silenzio 
anche il mare abbia un attimo di silenzio, 
un attimo che sarà la sospensione del mondo), 
quando si farà questo 
disperato silenzio 
e stringerà il cuore della terra 
e noi finalmente in quell'attimo dicessimo 
quest'unica parola 
perché delusi di ogni altra attesa 
disperati di ogni altra speranza, 
quando appunto così disperati 
sperassimo e urlassimo 
(ma tutti insieme 
e a quel punto convenuti) 
certi che non vale chiedere più nulla 
ma solo quella cosa 
allora appunto urlassimo 
in nome di tutto il creato 
(ma tutti insieme e a quel punto) 

Vieni, Vieni, Vieni, Signore !
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vieni da qualunque parte del cielo 
o degli abissi della terra 
o dalle profondità di noi stessi 
(ciò non importa) ma vieni, 
urlassimo solo: 
Vieni! 
Allora come il lampo guizza dall'oriente 
fino all'occidente così sarà la sua venuta 
e cavalcherà sulle nubi; 
e il mare uscirà dai suoi confini 
e il sole più non darà la sua luce 
né la luna il suo chiarore 
e le stelle cadranno fulminate 
saranno scosse le potenze dei cieli. 
E lo Spirito e la sposa dicano: 
Vieni! 

e chi ascolta dica: 
Vieni! 

e chi ha sete venga 
chi vuole attinga acqua di vita 
per bagnarsi le labbra 
e continuare a gridare: 
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Vieni! 
Allora Egli non avrà neppure da dire 
eccomi, vengo - perché già viene. 
E così! Vieni Signore Gesù, 
vieni nella nostra notte, 
questa altissima notte 
la lunga invincibile notte, 
e questo silenzio del mondo 
dove solo questa parola sia udita; 
e neppure un fratello 
conosce il volto del fratello 
tanta è fitta la tenebra; 
ma solo questa voce 
quest'unica voce 
questa sola voce si oda: 

Vieni, Vieni, Vieni, Signore !

· Allora tutto si riaccenderà 
alla sua luce 
e il cielo di prima 
e la terra di prima 
non sono più 
e non ci sarà più né lutto 
né grido di dolore 
perché le cose di prima passarono 
e sarà tersa ogni lacrima dai nostri occhi 
perché anche la morte non sarà più. 
E una nuova città scenderà dal cielo 
bella come una sposa 
per la notte d'amore 
(non più questi termitai 
non più catene dolomitiche 
di grattacieli 
non più urli di sirene 
non più guardie 
a presiedere le porte 
non più selve di ciminiere). 
- Allora il nostro stesso desiderio 
avrà bruciato tutte le cose di prima 
e la terra arderà dentro un unico incendio 
e anche i cieli bruceranno 
in quest'unico incendio 
e anche noi, gli uomini, 
saremo in quest'unico incendio 
e invece di incenerire usciremo 
nuovi come zaffiri 
e avremo occhi di topazio: 
quando appunto Egli dirà 
"ecco, già nuove sono fatte tutte le cose" 
allora canteremo 
allora ameremo 
allora allora...

Marana thà, vieni Signore Gesù!
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        I Settimana di Avvento

VIGILANZA

La vigilanza è una tensione.

 Il vigilante, chi è in attesa, è proteso verso l'amato che è sul punto di venire.

 È proteso verso la luce che, attraverso le volute delle nebbie, 

è sul punto di sorgere.  La vigilanza è un'azione.
Il vigilante, chi è in attesa, toglie gli ostacoli perché l'amato possa venire,
toglie gli schermi di oscurità che si oppongono al sorgere del giorno, 
elimina tutto ciò che impedisce all'amore di darsi, 

scuote la fede perché si apra all'inatteso!

E dove trovare la forza della vigilanza  se non nel Vangelo di Cristo?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
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Domenica - 27 novembre 2011 – I di Avvento – Is 63,16b-17.19b;64,1c-7; Sal79; 1Cor 1,3-9 
Mc 13,33-37

33 State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 34 E' come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 35 Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, 36 perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. 37 Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!».

Medita
(Paolo Curtaz)

Buon anno, in attesa del Signore

Buon anno! Passato bene la fine dello scorso anno? Salutato Matteo? No, non sto scherzando, ma è che proprio abbiamo iniziato l'anno nuovo, quello liturgico intendo. 

Da dicembre a dicembre, da Avvento ad Avvento, camminiamo lungo la storia (la mia e del cosmo) nutrendoci alla parola. Aprendo questo file mi rendo conto che è la terza volta che medito scrivendo sul vangelo di Marco, quello che ci accompagnerà quest'anno. Rileggo i commenti di nove anni fa e sorrido: direi le stesse cose, ma dentro di me questa parola letta vibra in maniera diversa. 

Animo, allora, Marco ci accompagna quest'anno, lui che ha scritto il suo Vangelo per i cristiani di Roma, dietro suggerimento e supervisione di Pietro, ci avvicinerà in modo schietto e diretto, senza troppe elucubrazioni, alla travolgente esperienza del pescatore diventato Papa. 

Oggi inizia l'Avvento: quattro settimane di preparazione al Natale. D'altra parte il Natale già si sente nell'aria: le vetrine si addobbano, si installano le luminarie nelle vie del centro, panettoni in tv... Eppure attenti: se ci prepariamo è proprio perché il rischio più grosso che corriamo è quello di celebrare il solito Natale, pieno di bontà, di luci, di presepi, ma che, comunque, non cambia le nostre scelte, non incide nella nostra vita, se non con qualche lieve incrinatura delle nostre emozioni. In questi ultimi decenni abbiamo assistito alla nascita del non-Natale, che non fa nascere nulla e niente, che si contenta di diventare un sacrificio al Moloch dell'economia e della stucchevolezza, dei buoni (insopportabili) sentimenti. 

Come prete fremo vedendo Dio che si fa uomo ridotto a celebrazione stanca e piena di tristezza per chi soffre, mi indigno quando vedo il vecchiardo Babbo Natale (brava persona, per carità, buone origini - San Nikolaus - rovinato dalla TV!) corrompere i bambini con regali per far loro dimenticare lo scipito bambinello di Nazareth. Riusciremo a sopravvivere alla melassa dei buoni sentimenti, a lasciarci percuotere come un pugno sulla testa dalla venuta di Dio? Si romperà la crosta che ci si forma nell'anima a causa dell'abitudine per stupirci davanti alla provocazione del Dio assoluto e immenso vagire nudo in braccio a una ragazzina di quindici anni? Il Natale 2002 ci aiuterà - ancora e ancora - a svegliarci? 

E proprio di sbadigli di parla nel primo Vangelo di quest'anno liturgico. La prima cosa che Marco di dice, in preparazione al Natale è proprio quella di stare attenti a non addormentarci, a vigilare, a stare svegli, perché il Signore sta per tornare. Che storia è mai questa? Quando mai ronfiamo? Hoi la vita travolta dal lavoro, altro che dormire! Appunto... 

Due le venute del Signore che aspettiamo: quella definitiva, nella pienezza dei tempi, del Cristo glorioso, e quella nella storia di ciascuno di noi. Aspettiamo che torni, dunque, che concluda questa storia, come abbiamo celebrato domenica scorsa nella solennità di Cristo Re; ma davvero lo aspettiamo? L'altra venuta del Signore che celebriamo è quella che ciascuno attende nella sua vita. La fede, lo dico spesso, è incontro personale con il Signore Gesù. Attenderlo significa percepire le sue molteplici presenze sul nostro cammino, ma il rischio è quello di addormentarsi; e in questo, amici, il nostro tempo è un gigantesco sonnifero: corriamo il rischio di vivere tutta la nostra vita nella dimenticanza, nella superficialità, nella fretta, ansiosi di trovare un po' di tempo per riposarci e ripartire. 
Il paradosso è di fare i cristiani tutta la vita senza mai incontrare la presenza di Dio! Ecco allora il tema della veglia, dello stare desti, dell'aderire alla realtà, dell'accogliere la venuta. Potremmo chiamarlo in altro modo questo atteggiamento: autocoscienza, per usare una categoria del profondo, o illuminazione, per attingere ad altre esperienze di Dio. Ma la sostanza è la stessa: non farsi ingannare, non farsi intorpidire dalle cose intorno a noi che ci distolgono dall'essenziale, per andare in profondità dentro noi stessi. Lasciamoci aiutare dalla preghiera che celebriamo nel giorno del Signore, per vivere sempre più coscientemente la nostra vita, senza lasciarci vivere. Che ciascuno di noi si prepari al Natale, pur nella "notte", simbolo di fatica, di sofferenza, di incoerenza, con l'atteggiamento di chi è pronto ad accogliere la venuta del Signore.

Prega
Come potremo essere vigilanti, se tu non rimani a nostro fianco, Signore? La notte è così lunga!
E potente! E non finisce di tessere in noi la sua inestricabile rete. E sveglia le nostre inquietudini.
E fa vacillare la base delle nostre speranze. E addormenta il nostro coraggio.

Mantienici, Signore, in stato di vigilanza. E noi opporremmo la scintilla della nostra speranza ai cortei di disperazione. E allontaneremo la durezza che deforma i sentimenti e irrigidisce le decisioni. E lotteremo perché mai nessuno dei tuoi figli sia abbandonato ai sistemi di annientamento e di miseria. Rendici vigilanti, Signore, perché ci teniamo saldi.
Allora, impediremo alla notte di imporre la sua insidiosa invasione
e di ritardare il giorno della tua venuta!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Vegliate!

State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. (Mc 13,33)
Negli anni 60 i primi cristiani aspettano sempre e rischiano di stancarsi, perché non succede nulla. Marco invita così i suoi lettori del primo secolo a non lasciarsi prendere dal sonno ma a rimanere vigilanti, a spiare il ritor​no del Signore. È importante vegliare  tanto più perchè nessuno sa in anticipo in quale momento il padrone  tornerà.
Oggi, neppure noi sappiamo il momento, ma sappiamo che il Figlio dell’Uomo viene a noi attraverso gli affamati, gli assetati, i malvestiti, gli stranieri, i malati, i prigionieri… 
E se il momento fosse ogni “oggi”?

Per la lettura spirituale
L’attesa non è un atteggiamento molto popolare. L’attesa non è qualche cosa a cui la gente pensa con grande simpatia. Infatti la maggior parte della gente considera l'attesa una perdita di tempo...; forse perché la cultura nella quale viviamo fondamen​talmente dice: «Su, dai! Fa' qualcosa! Dimostra che sei capace di agire! Non stare lì seduto ad aspettare!».
Eppure attendere è un atteggiamento enormemente radicale verso la vita. È avere fiducia che ci accadrà qualcosa che è molto al di là della nostra immaginazione. È abbandonare il controllo del nostro futuro e lasciare che sia Dio a determinare la nostra vita. È vivere con la convinzione che Dio ci plasma se​condo l'amore di Dio e non secondo la nostra paura. La vita spi​rituale è una vita in cui noi aspettiamo, stiamo in attesa, attiva​mente presenti al momento, aspettando che cose nuove ci ac​cadano, cose nuove che sono molto al di là della nostra stessa immaginazione o previsione. Questo, certamente, è un atteg​giamento molto radicale verso la vita in un mondo preoccupato di controllare gli eventi (H.J.M. NOUWEN, Il sentiero dell'attesa, Brescia 19972, 6.14).
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Lunedì - 28 novembre 2011 - Is 2, 1-5; Sal.121
Mt 8, 5-11

5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa».
10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti».

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Fuori dal cerchio.
Quando una religione si chiude in se stessa, rinnega di fatto il vero Dio, che è Padre di tutti, e diventa una setta, una cerchia di aggregati pericolosi. La fede autentica nell'unico Signore ci apre invece all'amore universale, senza esclusione alcuna. Tutti indistintamente siamo infatti accomunati in una situazione di attesa e desiderosi di una completa liberazione. Gesù con la sua dottrina e con i suoi miracoli apre la sua missione al mondo intero e nessuno viene escluso dalla sua misericordiosa bontà, anzi esprime palesemente la sua predilezione per i peccatori e per i malati. Il centurione, romano che va incontro a Gesù e lo scongiura per il suo servo infermo e paralizzato, si sente dire dal Signore: «Io verro e lo curerò». La risposta di quel pagano, è ripiena di fede e suscita l'ammirazione di Gesù ed anche la nostra: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande». La fervente professione di fede del centurione è stata poi assunta ufficialmente dalla liturgia della chiesa e la ripetiamo prima di accedere all'Eucaristia: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito». Questo pagano anticipa, preannuncia e professa la nostra fede, la fede dei pagani convertiti e gli dobbiamo gratitudine. Gesù a conclusione del brano evangelico enuncia una profezia che ancora ci riguarda e che vediamo già realizzata: «Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». Così è sbocciato nel mondo, da dove meno ce l'aspettavamo, un nuovo germoglio che è la chiesa, che siamo tutti noi. Dobbiamo solo accogliere gioiosamente l'invito finale del Signore: «Và, e sia fatto secondo la tua fede», così l'attesa si riempie di speranza e la sua venuta ci colma di doni.
Prega

Animosità e rancore dispongono in noi le loro pedine che impediscono alla nostra pietà 
di dispiegarsi alla luce del giorno. Invidia e gelosia annidano il loro viso ipocrita
 nelle nostre intenzioni nascoste e perfino nel nostro sguardo. 
Cattiveria e brutalità cavalcano le nostre labbra, dispiegano senza freno la loro volontà di ferire.
Cosa ci succede, Signore? Perché i cattivi poteri ci impongono il loro sistema di guerra e di distruzione?

Venga, Signore, oh venga, il Liberatore che solo detiene la potenza di trasformare il nostro cuore 
dove sono in gestazione le nostre decisioni e le nostre azioni!
Venga, il Liberatore a distendere in noi la sua energia per combattere tutto ciò che annienta
 la giustizia e la bontà e a realizzare con perseveranza la compassione e la pace!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
Falci o spade?
“Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci” (Is 2,4)
Il profeta Isaia sveglia la speranza. Annuncia la venuta di un principe di pace che farà regnare il diritto e la giustizia per sempre. Allora gli aratri sostituiranno le spade le falci le lance, la produzione di cibo sostituirà quella delle armi e «un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, e non si eserciteranno più nell'arte della guerra».
Oggi: viviamo in un mondo in cui gli stanziamenti per gli armamenti sono spesso esorbitanti
 e i bisogni vitali elementari di miliardi di esseri umani non vengono soddisfatti.
 In che cosa può consistere la nostra vigilanza?
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Martedì - 29 novembre 2011 – Is 11,1-9; Sal 71
Lc 10, 21-24

21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». 23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono».

Medita
(Paolo Curtaz )

Il tempo dell'attesa è il tempo dell'ascolto, della predicazione degli apostoli che annunciano il Vangelo. Ascolto nuovo, se possibile, che risuoni nelle nostre orecchie con novità di vita, che ci aiuti a parlare un linguaggio nuovo, linguaggio di pace e di accoglienza, che ci renda capaci di essere insensibili ai veleni e ai morsi dei serpenti che circondano la nostra fragile fede. Non è forse il dramma del nostro tempo, della nostra Chiesa occidentale? Siamo abituati all'annuncio, sappiamo già, conosciamo; siamo onestamente convinti di sapere a sufficienza (e oltre) tutto ciò che riguarda Dio. Il linguaggio del vangelo è diventato parola tra le parole, riecheggia vuoto e stanco tra un talk-show e un editoriale del tuttologo di turno, muore travolto dal moralismo e dal buonismo che gronda dalla nostra predicazione, agonizza racchiuso da concetti pindarici che volano sopra la testa dell'affaccendato uomo del nostro tempo. Abbiamo urgenza di inventare parole nuove per dire l'immutato, abbiamo necessità di dire con gesti prodigiosi, pieni di verità l'annuncio che proclamiamo, abbiamo bisogno di convertire le nostre omelie dal moralismo alla novità di vita. Altrimenti non crederemo, non crederanno e saremo condannati. Condannati ad una vita superficiale e rabbiosa, ad un ritmo di vita insostenibile, tra la lotta quotidiana per sopravvivere e la chimera del consumismo, condannati a non avere tempo per Dio, quindi per noi e per ciò che ci rende liberi e veri, figli e immortali, per ciò che ci rende uomini, sul serio. Animo, allora, discepoli del Signore, le nostre parole e il nostro annuncio diventino capaci di far nascere il Messia nel cuore di chi incontreremo, il Natale cui stiamo per prepararci emerga dalla melassa insopportabile nel quale l'abbiamo affogato tra un panettone e un sentimento buonista (almeno una volta all'anno!). Abbiamo ricevuto l'annuncio dei tuoi discepoli, Signore, e a noi chiedi di continuare ad annunciare il vangelo perché tu nasca nel cuore di molti uomini; donaci parole nuove e un cuore grande per raccontarti a chi oggi incontreremo, Marana thà, vieni Signore Gesù!

Prega

I tuoi figli chiedono aiuto, Signore!
Sono piccoli: non hanno la forza di presentare le loro richieste
 sapendo in anticipo che comunque nessuno presta loro attenzione.
Sono poveri: sono ignorati e non contano nulla nelle economie delle società.
Sono sfortunati: tutta l'esistenza la trascorrono nell'assenza d'amore e nell'oblio di ogni affetto.
Sono addolorati a causa della malattia che strappa loro la gioia del giorno che sorge.
Vieni, Signore, e andremo con te a lavorare alla loro liberazione!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

La giustizia fiorirà

“Egli libererà il povero che grida e il misero che non trova aiuto…” Sal 71,12
Nei tempi biblici il re era considerato come colui che rendeva giustizia. Il modello era Salomone. Dio gli ha dato un cuore pieno di discernimento (cf. 1Re 3,4-15). Il giudizio di Salomone descrive questa qualità del Re.

Oggi, disuguaglianze flagranti regnano nel nostro mondo. Salomone non c’è più. I Re sono rari. Ma a poco a poco l’Umanità si da’ istituzioni che cercano di rimetterla sulla strada di una giustizia per tutti. Come fa il Salmo  71, noi abbiamo il diritto di pregare per coloro che hanno la responsabilità di questo compito. Abbiamo anche il dovere di agire.
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Mercoledì - 30 novembre 2011 - Rm 10, 9-18; Sal 18
Mt 4, 18-22

18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.19 E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Vi farò pescatori di uomini.
 È difficile per noi immaginare come un voce, un invito, un richiamo possa essere decisivo per la vita di una persona. Solo pensando al fascino che Gesù esercitava con tutta la sua persona, e con la sua divina autorità, riusciamo a comprendere come semplici e rozzi pescatori, abbiano potuto, senza esitazione, lasciate le reti, e con esse tutte le loro umane sicurezze, mettersi alla sua sequela. È evidente che l'eco di quanto il Maestro di Nazaret andava facendo e dicendo, fosse arrivato anche sulle spiagge del lago di Tiberiade, anche agli orecchi e al cuore dei due fratelli pescatori Pietro e Andrea. Resta comunque vero che per giungere alla determinazione di «lasciare tutto», cambiare completamente vita, occorre una grandissima fiducia in colui che chiama. A maggior ragione se si pensa che Gesù non fa promesse, non dà sicurezze, non offre compensi, anzi ad uno scriba che esprime il desiderio di volerlo seguire dice: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo».A Pietro e ad Andrea ha da scandire solo una proposta, non di immediata comprensione: «Vi farò pescatori di uomini». «Ed essi subito, lasciate le reti lo seguirono». Gesù non si ferma! «Andando oltre vide altri due fratelli». Davvero è andata oltre quella voce suadente: quanti e quante hanno sentito lo stesso invito di Andrea e con la stessa sollecitudine, hanno lasciato tutto per seguirlo. Questo ricordo degli apostoli ci sprona a rendere grazie per la chiamata e per tutte le chiamate. Ringraziamo perché sul fondamento degli apostoli poggia la nostra fede. Ringraziamo tutti coloro che in modi e momenti diversi offrono la stessa loro preziosa testimonianza. Ringraziamo il buon Dio se ciascuno di noi si sente concretamente impegnato a vivere ed annunciare la stessa fede trasmessa da Andrea a da tutti gli apostoli.
Prega

Egli viene per servire il pane a coloro che, da tanti anni, si inaridiscono sotto le unghie piantate nella loro carne dalla fame che, inesorabilmente, li svuota di ogni soffio della vita.
Egli viene anche per quelli che, simili a spaventapasseri di paglia, non hanno nemmeno coscienza di essere induriti dalla fame a causa della sovrabbondanza che procura loro l'illusione dell'appagamento!
Chi accompagnerà nel suo servizio Colui che viene per saziare gli affamati? Chi gli presterà cuore e mani e forze? Chi sarà a suo fianco per dar da mangiare, se non in primo luogo, voi, suoi discepoli che il Maestro manda a moltiplicare altra cosa che semplici parole? Non siete voi, sotto la sua guida, i servitori del Pane da moltiplicare per l'appagamento delle fami dei vostri fratelli della terra?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Moltiplicazione o condivisione?
«Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?» Mt 15,33.
In Galilea grandi folle seguivano Gesù. Ciò che egli dice e ciò che egli fa risponde alla loro attesa di considerazione, di salute, di liberazione. Talvolta si pone il problema dell’approvvigionamento di viveri. A partire dai pani e dai pesci trovati in mezzo alla folla Gesù condivide, fa condividere e tutti mangiano a sazietà.

Oggi: Dove troveremo abbastanza pane per nutrire i 6 miliardi di esseri umani?

In un miracolo straordinario o nella equa condivisione?
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Giovedì - 1 dicembre 2011 - Is 26, 1-6; Sal.117
Mt 7, 21.24-27

21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La chiave del Regno
Ritenere di poter entrare nel regno di Dio soltanto perché protagonisti di gesti superficiali e formali di religione o di preghiere dette solo con le labbra, è una autentica illusione. Gesù proclama ai suoi discepoli ed oggi a noi. «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli». Vuole dirci Gesù che se la nostra religiosità non ci orienta concretamente a compiere in noi la volontà di Dio, essa è sterile e vana. Di questi falsi religiosi il Signore ha detto: «Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me». Dinanzi al giudizio insindacabile di Dio potremmo sentirci dire: «Non vi conosco». Ascoltare e mettere in pratica è il nostro compito di credenti e fedeli a Cristo, se vogliamo che il nostro edificio spirituale sia come la casa costruita sulla roccia, in grado di resistere a tutte le intemperie e a tutte le prove e le tentazioni della vita. È la vera saggezza che fa poggiare su Cristo la nostra esistenza: è lui la roccia che rende solida e inattaccabile la vita. Fa sempre molta tristezza invece vedere case in rovina e vite franate perché costruite sulla sabbia. Non smettiamo mai di ammirare la solidità delle vite vissute eroicamente dai santi, loro sì, ci affascinano e ci incoraggiano, loro hanno costruito sulla roccia, non si sono limitati a dire «Signore, Signore», ma hanno ascoltato e messo in pratica anche quando la fatica si faceva dura.
Prega

Perché i nostri impegni ci scivolano fra le dita come l'acqua della sorgente
che le mani tentano di trattenere? È a causa della nostra debolezza
o forse a causa della nostra disattenzione che i legami con i nostri cari talvolta si dilatano
 fino a dissolversi? Da dove viene lo sgretolamento delle nostre decisioni di pace

e l'impantanarsi dei nostri magnifici ideali? Tuttavia, Signore, noi resistiamo
con tutta l'energia che circola in noi! Noi ci ergiamo con tutta l'alterigia della nostra fierezza umana!

Crederemo finalmente, Signore, che senza di te, tutto sfugge?

Lo crederemo finalmente, Signore? È soltanto appoggiandoli su di te, come su una roccia incrollabile, che condurremo i nostri sogni e il nostro futuro fino alla loro raggiante pienezza!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Apocalisse

«Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna» Is 26,4.
Il popolo della Bibbia è passato attraverso momenti difficili. I cattivi trionfano. Il futuro sembra ostruito. Lo scritto di Isaia è un’Apocalisse, uno scritto che si propone di dare fiducia e speranza ai piccoli nel tempo dello sconforto. Esso annuncia un capovolgimento della situazione: la cittadella dei persecutori è rovesciata nella polvere e calpestata dai poveri (cf. Isaia 26,5-6)

Oggi: il mondo procede molto più veloce che ai tempi biblici. Come sarà il futuro?
 Quali forze trionferanno? Quelle del denaro? Quelle della condivisione?
 Cosa può significare oggi «il Signore è la roccia eterna»?
[image: image16.png]\ -
| —
_ I-\i;’



Venerdì - 2 dicembre 2011 - Is 29, 17-24; Sal.26
Mt 9,27-31

27 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». 28 Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». 29 Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». 30 E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». 31 Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Per riavere la vista.
Ci penetrano nel profondo le urla dei due ciechi del vangelo: il buio degli occhi e, ancor più quello dell'anima, creano lo strazio interiore, quello che induce appunto ad urlare, a chiedere pietà. I ciechi gridano perché ignorano la distanza che li separa dal loro interlocutore. Gesù aveva già dichiarato che lo scopo della sua venuta, come aveva profetato Isaia, è quello di ridare la vista ai ciechi. Fa sì che i due si accostino a lui, è il primo passo da fare per riaprirsi alla luce, è cerca di far scaturire dal loro buio il chiarore della fede e li interroga: «Credete voi che io possa fare questo?». Il loro «si» fiducioso fa sgorgare dal Cristo il dono della vista e la pienezza della fede: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi». Coloro che sono gratuitamente beneficiati dal Cristo, coloro che hanno il dono della fede non possono e non debbono tacere. Così hanno fatto i due illuminati da Cristo, così affermavano i primi apostoli, così anche «noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Per chi crede è necessario, urgente rendere testimonianza di quanto ha ricevuto. E ciò anche perché nessuno è in grado di apprezzare meglio la vista di chi l'aveva perduta e miracolosamente e gratuitamente l'ha recuperata. La fede in noi ha il duplice effetto di rilegarci a Dio, riconoscerlo come creatore e Signore e farci vedere l'altro come nostro prossimo, come fratello. Sono questi i doni dell'avvento: con questa prodigiosa luce andremo alla grotta a contemplare ed adorare il Figlio di Dio, nato per noi. Senza la fede ci attende solo il buio di quella grotta e l'umana fragilità di quel bambino.
Prega

I miei giorni sono pieni di gioia e danza l'esultanza sulla loro scia.
In ogni ora vissuta, attraverso sprazzi lucenti, la felicità è deposta nelle mie mani. Te ne ringrazio, Signore! Ma anche le paure, sono là, moltiplicate, mi circondano con le loro bende grigie,
 perché la violenza si stende senza difficoltà, perché l'amore è così delicato e le persone care,
 molto facilmente, volgono altrove lo sguardo; perché la Chiesa è così triste, a volte, e lontana dal Vangelo,

perché la malattia inesorabile si getta su chiunque senza fare differenza e io resto senza difese, 
perché il mondo, voluttuosamente, si offre ai demoni del denaro, perché il peso dei fardelli è in costante aumento! Le paure si aggrappano al mio spirito, mi rodono il cuore, mi svegliano durante la notte!
 E io tremo, Signore! Tuttavia la gioia canta dentro di me! Perché interamente affidato a te,
 come il bambino contro sua madre, credo, con fiducia assoluta,
 che tu procedi con noi fino alle porte dell'aurora!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Davanti a chi temerò?
«Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi» Sal 27,13
L’Israelita si recava volentieri alla Casa del Signore (al Tempio di Gerusalemme).  Vi trovava sicurezza, raccoglimento, luce nella sua ricerca di Dio e speranza per il futuro, un avvenire sulla terra.

Oggi a differenza del salmista i cristiani credono in un aldilà. Questo non ci impedisce
 in alcun modo di condividere il suo sguardo positivo sulla “terra dei viventi”
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Sabato - 3 dicembre 2011 - Is 30, 19-21.23-26; Sal.146
Mt 9,35-10,1.5-8

35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 10.1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.10.5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La messe e gli operai
È commovente questo sguardo di Gesù sulle folle; egli sente compassione di noi, condivide il nostro travaglio, le nostre pene, ci vede stanchi e sfiniti. Mancano i pastori e il gregge è disperso, vaga senza meta, senza trovare pascolo. «La messe è molta, ma gli operai sono pochi» eppure molti se ne stanno oziosi sulla piazza, ancora non hanno sentito il richiamo di andare a lavorare nella vigna del Signore. O forse sono come gli invitati alle nozze che accampano scuse di ogni genere per dissertare l'invito. Gesù così ci sollecita: «Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe». È il Signore che chiama, solo la sua voce divina può convincere i convocati a lasciare tutto per seguirlo. Gesù chiama ancora a se i pochi che hanno risposto generosamente al suo invito per affidare loro il suo mandato ed inviarli nelle strade del mondo, come pastori delle pecore disperse. «Strada facendo» debbono dare a tutti una buona e grande notizia: «Predicate che il regno dei cieli è vicino». L'annuncio deve essere confermato con segni e prodigi, gli stessi che Gesù va operando per i villaggi e le città della Palestina: «Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni». L'annuncio e l'avvento del regno si manifestano con una novità di vita, come guarigione dai mali dell'anima e del corpo e come una risurrezione. I doni di Dio non hanno prezzo, non possono e non debbono essere mercanteggiati, perciò Gesù avverte i suoi: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». Anche la gratuità fa parte dei segni che debbono accompagnare l'avvento del Regno, è una dimostrazione visibile della magnanimità di Dio e dell'autenticità dell'annuncio.
Prega

A furia di correre dietro a tante cose da possedere che, appena ammucchiate, ci appaiono vuote e senza senso, simili a barattoli di conserva che arrugginiscono nella discarica pubblica, eccoci sconcertati, Signore! Chi ci guiderà verso i veri tesori che allargano l'esistenza e fanno esultare lo spirito e il cuore? Chi ci condurrà verso le sorgenti zampillanti dove si coglie a braccia piene la gioia e di vivere in pienezza? Chi ci strapperà alle nostre false stanchezze derivanti dalla fissazione su noi stessi e sulla soddisfazione dei nostri egoismi? Chi ci orienterà verso i nostri fratelli in attesa esacerbata di essere sollevati? Sii nostro pastore, Signore, per la vita!

Sii nostro pastore la cui parola, come una musica che irrompe attraverso
 le nostre vaste steppe desolate ci chiama sollecitamente a presentare
 la tenerezza del Padre a tutti i suoi figli della terra!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Stanche e sfinite
«Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, 
come pecore senza pastore» Mt 9,36.
Al tempo di Gesù molte persone erano disorientate, il paese occupato dai Romani, numerosi piccoli contadini rovinati, la sette numerose, i capi religiosi senza prospettive, i messia frequenti…Per rispondere a questo smarrimento Gesù proclamava la Buona Notizia del Regno. E si faceva aiutare dai suoi discepoli.
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Oggi molti uomini e donne sono “stanchi e sfiniti”. Non trovano più il senso della loro vita…
Non potrebbero ritrovarlo mettendosi all’opera  per migliorare l’umanità? 
Perché ancora oggi “gli operai sono pochi”.
        II Settimana di Avvento
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      STRADA
Insolita strada! Attraversa i deserti e le verdi valli.

Serpeggia tra le piogge ghiacciate e i campi riarsi.

Gli uomini, un popolo immenso, vi srotolano il loro progredire accidentato.
Certi corrono, alcuni si trascinano, altri si appoggiano sulle stampelle, 
e altri ancora si sono seduti, senza fiato e disorientati.

Da molto tempo Dio, umile e discreto,

cammina con loro, sulla stessa strada, in tutte le stagioni e con tutti i venti.

Per ricevere la sua forza è sufficiente agli uomini avvicinarsi a lui,
               levare le mani verso di lui, accogliere le sue parole vive e,
             quali siano le loro ferite,   camminare con lui verso il Giorno!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Domenica - 4 dicembre 2011 – II di Avvento - Is 40,1-5.9-11; Sal 84; 2 Pt 3,8-14 
Mc 1,1-8

1 Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 2 Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,  egli ti preparerà la strada.  3 Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore,  raddrizzate i suoi sentieri, 4 si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5 Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 6 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7 e predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 8 Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo».

Medita
(padre Gian Franco Scarpetta)

Nell'accezione spirituale il deserto può essere inteso come una situazione di peccato e di smarrimento personale a motivo della propria autoesclusione da Dio, ma in tutti i passi della Bibbia lo si evince come luogo (e tempo) di asperità nel quale è possibile mortificare se stessi attraverso determinate rinunce in vista della conversione a Dio. Nel deserto, luogo di solitudine e di abbandono nel quale la natura manifesta ogni sua superiorità sull'uomo nel rendersi ostile e la qualità della sopravvivenza è precaria, molteplici privazioni consentono che si riscontri la presenza di Dio che chiama ed interpella. In questo caso Dio è VOCE di uno che grida nel deserto che siamo invitati a percepire... facendo deserto nella nostra vita. 

Il che vuol dire che prima ancora dell'ascolto della sua Parola Dio vuol mostrare la sua presenza e qualificare se stesso come criterio indispensabile della nostra vita personale e appunto nella lontananza dalle nostre consuetudini e dalle altezzosità è percepibile da parte nostra questo Signore così immediato nell'essere vicino a noi semplicemente come Dio che ci assiste, come Presente in noi. Se non ci si convince della sua presenza, come si potrebbe ascoltare la sua parola? E soprattutto: se non si riesce a percepire la presenza di Dio nella nostra vita, come potremmo convincerci che Dio ci chiama a sé, vuole lui per primo convertirci a vita nuova? Come potremmo di conseguenza accogliere tale invito e operare a nostra volta il cammino di conversione quale ritorno a Lui? 

Ed ecco una figura significativa di uomo semplice e sottomesso capace di riscontrare la presenza di Dio nella propria vita: Giovanni Battista. Se la sua missione comincia nel deserto e non in un luogo promiscuità e di civiltà, ciò significa che è in primo luogo egli stesso a volere fare esperienza di Dio attraverso le privazioni di un profeta dalle caratteristiche esseniche che veste di sacco, mangia locuste e animali selvatici, sfugge alle immancabili trappole dei predoni e soprattutto ascolta questa Voce che grida verso di lui per poi esserne portatore agli altri. Nel deserto ha ascoltato prima La Voce quindi la Parola del Signore, comprendendo di essere chiamato a conversione da Dio, facendo esperienza egli stesso del divino e operando un cammino di conversione a Lui. 

Gli esegeti sono concordi nell'affermare che nella Sacra Scrittura il deserto non è mai una condizione definitiva. Chi vi entra non è destinato a rimanervi costantemente ma solo a transitarvi o a soggiornarvi temporaneamente in vista di un incontro con gli uomini e di una missione. E' quindi uno stato di provvisorietà, e considerando l'insieme delle cose non può essere altrimenti: una volta fatta esperienza di Dio non si può omettere di uscire dal deserto per comunicare la Voce e il Messaggio agli uomini affinché accolgano a loro volta l'appello alla conversione, innanzitutto modificando il proprio modo di pensare e le proprie convinzioni, quindi trasformando la mentalità sulla scia della Parola di Dio e poi facendo frutti di penitenza. Così Giovanni dal deserto passa al Giordano per impartire a tutti un Battesimo simbolo di conversione a Dio, di avvenuta maturazione personale nella risposta al divino appello. Poiché è impossibile avere la pretesa di predicare l'amore al prossimo, le opere di bene e la carità avendo omesso in partenza la scaturigine di tutte queste cose e la motivazione fondamentale che ci spinge a compierle, ossia appunto la presenza di Dio in noi e il suo monito a conversione: in assenza della convinzione primaria che è Dio a voler trasformare la nostra vita volendoci suoi figli ed nutrendo egli stesso amore nei nostri riguardi qualsiasi attitudine al bene non potrà mai essere duratura né potrà mai avere la sua efficienza se non nella mera filantropia, del tutto lontana da quella che è la carità voluta da Dio, e le stesse opere di bene, per quanto lodevoli possano essere stesse saranno ben lungi dal comunicare agli altri la realtà dell'amore con cui Dio ci ha redenti e salvati. 

Quello che pertanto è primariamente indispensabile è la conversione, ossia cambiare la propria vita una volta fatta esperienza di Dio e della sua parola, ed è appunto questo uno degli inviti che ci rivolge il presente tempo di Avvento: che si imposti la nostra vita sulla logica della privazione, della mortificazione, dell'allontanamento dal superfluo, dal vizio e dalla banalità nella speciale attesa che ci si renda conto non soltanto che Dio è presente ma che addirittura sta per raggiungere la nostra condizione nel farsi Bambino; forse non è necessario che ci procuriamo un deserto geografico, ma è indispensabile che ci si orienti verso l'essenziale e si rifugga il mondano per crearci spazi privilegiati nei quali poter riscontrare –abbiamo detto- la Voce di Dio. Quante sovrastrutture in questo mondo contemporaneo offrono vane illusioni di sicurezza materiale? Quante volte noi vi aderiamo dando il nostro assenso alla moda, al guadagno, alla morale libertina, alla comune accezione secondo cui tu vali solo nella misura di quello che possiedi? 

Ciascuno di noi che sta leggendo questo scritto, provi ad aprire un solo momento la finestra della stanza in cui si trova o a scendere un attimo in strada: si accorgerà di quante reclames pubblicitarie di consumo e di sfarzo stanno interessando proprio questi giorni che ci separano dal Natale. Come già scritto più volte in queste note, esse hanno valore di positività quando esaltano esteriormente lo spirito nell'attesa del Dio Bambino introducendo nelle nostre strade un clima di gioiosa festosità, ma diventano deprimenti e (perché no?) deleterie quando sono finalizzate a se stesse o vertono ad incoraggiare un vacuo business finalizzato solo agli interessi capitalistici di alcuni e ad allontanarci dal vero spirito del Natale. La provvisorietà del deserto non possiamo quindi che definirla addirittura urgente, se è vero che qualcuno ostenta ostinazioni effimere intorno al proposito di rinnovamento di vita interiore di cui il Natale è sempre stato fautore. E l'Avvento colma le lacune di questa urgenza.

Prega

Tu vai dove vuoi, Signore, tracciando il tuo cammino in mezzo agli uomini! Nulla, nessuna potenza, potrebbe impedire il passaggio al tuo Spirito che, in continua creazione, modella l'universo e l'umanità!
In me e in noi, Signore, traccia il tuo cammino fin nelle segrete stanze dove,
 per le nostre negligenze e le nostre debolezze, si sono accumulate tante scorie in dighe compatte contro le quali si insabbiano tutti i tentativi di novità. Vieni, Signore a rovesciare i blocchi di cemento del nostro orgoglio e del nostro egoismo che,  da molto tempo, ostacolano in noi il lavoro 
della tua Parola. Oltre gli ostacoli ammucchiati vieni, Signore, con la luce del Vangelo
 a rinnovare i paesaggi interiori dei nostri spiriti e dei nostri cuori!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Aprire la strada
«Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore,raddrizzate i suoi sentieri» Mc 1,3.
Giovanni Battista chiede alla gente di cambiare vita e accettare  un battesimo in segno di conversione. Egli prepara i cuori ad accogliere Gesù, che lo raggiungerà e poi amplierà e approfondirà il suo operato.

Oggi: Come preparare la strada del Signore? Non si tratta di una strada tracciata nel deserto. 
E se significasse aprire e invitare ad aprire i cuori agli altri e per ciò stesso al Signore?
Per la lettura spirituale
Se la pazienza è la madre dell'attesa, è l'attesa stessa ad ar​recare nuova gioia nelle nostre vite. Gesù ci ha fatto intravedere non solo le nostre sofferenze, ma anche ciò che vi è al di là di esse. «Così anche voi, ora siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore sarà pieno di gioia». Un uomo, una don​na che non nutrano speranza nel futuro, non sono in grado di vivere creativamente nel presente.

Il paradosso dell'attesa risiede appunto nel fatto che coloro che credono nel domani sono in grado di vivere meglio l'oggi; che coloro che attendono che dalla tristezza scaturisca la gioia sono in grado di scoprire i tratti inaugurali d'una vita nuova già nella vecchiaia; che coloro che guardano con impazienza al ri​torno del Signore, possono scoprire che egli è già fin d'ora qui, in mezzo a loro (...).

È proprio nell'attesa fiduciosa e fedele dell'amato che capia​mo quanto egli abbia già colmato le nostre vite. Come l'amore di una madre per il proprio figlio può crescere mentre ella atten​de il suo ritorno, come coloro che si amano possono riscoprirsi a vicenda durante un lungo periodo d'assenza, così la nostra relazione interiore con Dio può diventare più profonda e più ma​tura mentre restiamo in paziente attesa del suo ritorno (H.J.M. NOUWEN, Forza dalla solitudine, Brescia 1998, 59-62).
Lunedì - 5 dicembre 2011 - Is 35, 1-10; Sal.84
Lc 5, 17-26

17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 20 Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». 21 Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». 22 Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La vera e completa guarigione.
«La potenza del Signore gli faceva operare guarigioni». Gesù siede come «maestro»; egli insegna con le parole e con le opere; queste mirano a confermare gli insegnamenti e le azioni diventano prodigi perché debbono smuovere alla fede autentica nel Cristo, l'inviato del Padre per la salvezza del mondo. Un uomo da salvare è lì fuori e giace paralitico sul suo lettuccio; non è in grado di muoversi autonomamente e i portatori vorrebbero avvicinarlo a Gesù. Non ci riescono a causa della folla. Lo calano dal tetto e Gesù, «veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». È il premio della fede, è il premio alla fraternità e all'amore, ma è solo la prima parte del miracolo, quello che suscita lo scandalo e l'indignazione degli scribi e dei farisei, ancora chiusi nei loro assurdi e perversi ragionamenti. Gesù, scruta nei loro cuori e dice: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». Ora l'azione divina e completa: «l'uomo» è stato guarito nell'anima e nel corpo. Gesù ancora una volta ha rivelato l'amore misericordioso del Padre e ha confermato la natura della sua perenne missione nel mondo.  Oggi siamo particolarmente sollecitati a ricordare tutte le opere di misericordia che possiamo compiere nei confronti dei nostri fratelli: Gesù premia la fede dei «portatori» di quell'uomo, riserva grazie speciali ad ognuno che è pronto a farsi carico delle altrui debolezze. Non possiamo dimenticare che lo stesso Gesù ci dirà nel giudizio finale «In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me».
Prega

Quelli affermano, che la via sacra che conduce a Dio consiste nel ritirarsi nel silenzio,
 lontano dai furori del mondo per contemplarlo, solo lui, Creatore, perfetto e unico.
Questi dicono, che la via santa che conduce a Dio consiste nell'elevare cattedrali di preghiere ininterrotte
cantando le sue lodi e sollevando verso di lui le innumerevoli richieste dei loro fratelli.

Quelli dichiarano che la via sacra che conduce a Dio consiste nell'insegnare i suoi comandamenti
 e nel far risuonare la sua Parola perché l'umanità intera lo riconosca suo Signore e Maestro.
Chi ha ragione, Signore? Gesù non ha manifestato pubblicamente che la via sacra che conduce a Dio
consisteva, nel manifestare con azioni e parole e con la vita donata, con la fede e la fedeltà,
con l'ascolto e l'accoglienza del prossimo, con l'apertura allo Spirito del Vangelo,
 la sovrabbondanza d'amore preparata e servita dal Padre?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Felicità perenne
«Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via santa... » Is 35,8.
Nel 538 prima di Cristo, un editto di Ciro, re di Persia permette ai deportati Israeliti a Babilonia di riprendere la strada verso Gerusalemme (Esdra 1,1-4).  Isaia canta questa liberazione come salvezza concessa da Dio assieme a straordinarie trasformazioni: “Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa…”(Is 35,5-6). A Gerusalemme “felicità perenne spenderà sul suo capo…e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,10)

Oggi questa via santa, che indicava innanzitutto la strada del ritorno a Gerusalemme, può far pensare alla strada della Grande Umanità sulla quale siamo impegnati. Lo scopo non è Gerusalemme,
 ma un futuro che sarà contemporaneamente accordato da Dio e risposta degli uomini.
Martedì - 6 dicembre 2011 - Is 40, 1-11; Sal.95
Mt 18, 12-14

12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Smarriti e ricercati.
Percepiamo spesso quel particolare tipo di smarrimento che deriva proprio dal primo peccato e da quelli attuali che ci affliggono. L'esperienza del peccato è la forma peggiore di angoscioso disorientamento che possiamo sperimentare: lontani da Dio, nudi e spauriti, perdiamo la percezione della nostra vera identità e della nostra dignità, perdiamo il rapporto di comunione con Dio, con i nostri fratelli e perfino con noi stessi. È consolante sapere da tutta la storia, che lo stesso Signore si è posto fin dal principio alla nostra ricerca e ha intessuto un piano di salvezza e di recupero dell'umanità, che ha avuto il suo culmine con la morte del pastore buono che s'immola sulla croce per le sue pecorelle. Cristo anche per una sola delle sue pecore avrebbe dato la vita pur di riaverla sana e salva nell'ovile. Lo afferma esplicitamente lo stesso Signore:» il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli». La volontà di Dio è chiara: egli vuole che tutti siano salvi e i dispersi siano cercati e ritrovati, anche a costo della vita del Figlio suo. Ciò perché non manchi mai il motivo della gioia e della festa. «Se gli riesce di trovarla, - dice ancora Gesù - in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite». È la gioia umana e divina, è il noto banchetto organizzato per il figlio che ritorna dopo l'abbraccio e il perdono paterno; è un anticipo e un «segno» della festa pasquale, della risurrezione finale, a cui tutti tendiamo. È anche la misura vera del nostro valore agli occhi di Dio! La stima e l'amore che egli nutre per ciascuno di noi!
Prega

Eccoti, Liberatore, e già l'universo è sulla via della liberazione! Con te inizia, totale e giubilante,
la danza della terra e dell'umanità rinnovate da cima a fondo. Tu vieni, Messia, e la pace, colomba inseguita, spiega la sua danza sopra i muri costruiti di odio eretti per la separazione!
Tu vieni, Salvatore, e la giustizia, messe minacciata, stende la sua danza fin dentro le nazioni
di disuguaglianze e di arroganze! Tu vieni, Gesù, e la riconciliazione, bersaglio mobile,
 balbetta la sua danza in mezzo ai carri e ai cuori di violenza! Tu vieni, Cristo, e Dio, senza stancarsi,

suona la musica del suo amore per portare con sé l'umanità intera nella sua danza di eternità!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Un canto nuovo
«Esultino i campi e quanto contengono, 
si rallegrino gli alberi della foresta davanti al Signore che viene... » Sal 96, 12-13.
Il ritorno, degli Israeliti, dall’esilio è considerato come un nuovo inizio, una nuova creazione. Il salmo 96 è un canto “nuovo”. Tutta la creazione vi è coinvolta: la terra, i popoli, le nazioni, il cielo, il mare, la campagna, gli alberi della foresta.

Oggi prendiamo sempre più coscienza dei legami che uniscono gli uomini fra di loro così come alla natura e allo stesso universo. Le realtà evocate dal salmo 96
 assumono allora  nuove dimensioni. È la stessa cosa per la venuta del Signore.
Mercoledì - 7 dicembre 2011 

Mt 11, 28-30

28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Medita
(Paolo Curtaz )
Il volto di Dio, dicevamo ieri. Potremmo quasi tagliare la storia dell'umanità a metà: il tempo della ricerca e il tempo della scoperta, il prima e il dopo la venuta di Cristo. Il prima: la faticosa ricerca dell'uomo di un senso, di una misura, della verità, storia illuminata dall'esperienza di un popolo, Israele, fiero di avere ricevuto una missione straordinaria: raccontare Dio, poiché a lui Dio si era raccontato. Un'esperienza, però, fatta di momenti esaltanti e di fatica e fallimenti, di grandi slanci e scoperte e di ripensamenti e debolezze finché Dio, stanco di essere frainteso, è venuto a raccontarci il suo vero volto, a mettere un punto definitivo, a raccontarsi nel Signore Gesù. Il dopo: un popolo, La Chiesa, che cerca di restare fedele al volto di Dio, di annunciarlo, di viverlo, anch'essa in continuo equilibrio, in precaria condizione, in cammino verso la pienezza tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. Natale è fermarci al centro, al cuore, al dramma di un Dio che chiede accoglienza, alla sfida di un cambiamento di mentalità, Natale è lo sconcerto di un Dio che diventa bambino, che svela un volto fragile, che rischia – cosa è più indifeso di un bambino? – di essere ignorato, dramma di un Dio che talmente ama l'umanità da correre il rischio di essere frainteso... Gesù è l'unico che può ristorare le nostre anime, l'unico che può con verità accogliere chi è affaticato e oppresso. Gesù è davvero il rifugio della nostra vita, rifugio esigente, però, che ama e consola ma che chiede di imitarlo. Colui che ha conosciuto la tenerezza di Dio diventa testimone e specchio di tale amore per l'umanità, per il fratello che incontra. Viviamo questa giornata di attesa del Natale vivendo con mitezza, cioè in un atteggiamento non-violento ma propositivo e accogliente e umile, cioè consapevole che non possediamo nel nostro cuore la risposta al vivere ma che solo in Dio possiamo ricevere pace e luce.  Noi veniamo a te, Signore, stanchi e oppressi, perché solo tu sai dare sollievo e libertà, e ci mettiamo alla tua scuola, per diventare miti e umili di cuore. Marana tha, vieni Signore Gesù!

Prega

Verso di noi, vieni, Signore! Siamo talmente oppressi dai colpi costanti della malattia e del rifiuto

e della solitudine e del fallimento e di questa paura di scomparire un giorno dalla memoria 
dei nostri cari! Verso di noi, vieni, Signore, perché in questi giorni il peso è gravoso,
 talmente che ci rende incapaci anche solo di tendere le mani verso di te. Avvicinati a noi, Signore, perché in questi giorni siamo avvolti nelle nostre tristezze, talmente che il mondo si riduce a una tomba di abbandono dove si perdono le nostre invocazioni verso di te. In noi, Signore,
 che in questi giorni portiamo meno peso di tanti altri, versa l'energia vitale di andare con te 

per alleggerire e rialzare i nostri fratelli che cadono sui loro quotidiani cammini.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Mite e umile di cuore
«Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò» Mt 11,28.
Gesù di Nazareth era considerato un rabbì. Ma non un rabbì come gli altri. Egli praticava la religione ebraica, ma non era schiavo della legge. Non schiacciava gli uomini con il fardello della legge. Ha rimesso nel suo vero posto, il cuore,  la legge dell’amore di Dio e del prossimo

Oggi possiamo chiederci come consideriamo le leggi e le prescrizioni della nostra Chiesa... 
Un giogo pesante o un fardello leggero? Regole da osservare o qualcuno do seguire?

Immacolata concezione di Maria

Giovedì 8 dicembre 2011
Gn 3,9-15.20; Sal. 97; Ef 1, 3-6.11-12- Lc 1, 26-38
Il peccato dell'uomo è stato descritto efficacemente come una volontaria chiusura all'amore di Dio, un assurdo rifiuto, una barriera incolmabile, l'abbandono volontario di un benessere garantito dallo stesso Signore per vagare senza meta nelle strade scoscese del mondo. L'amore di Dio però, che è la sua stessa essenza, di sua natura è inarrestabile, l'amore è più forte del peccato: è per questo che possiamo e dobbiamo leggere tutta la nostra storia come una incessante ricerca dell'uomo smarrito e ferito dal peccato, da parte di Dio. Egli tenta in tutti i modi di rientrare nel cuore dell'uomo, l'uomo però ha un cuore che è diventato di pietra, insensibile ai richiami divini. Allora lo stesso Iddio crea per se un cuore puro, immune da ogni macchia, che lo faccia innamorare con l'intensità del suo amore di Padre. E' nel cuore purissimo di Maria che Dio sceglie di porre la sua dimora, lì sceglie di riversare tutto in bene di cui l'uomo si è volontariamente privato, scende in lei con la forza dello Spirito Santo, la rende feconda, esalando la sua verginità, la rende Madre del Cristo, la vuole come sua Madre, ce la offre come Madre. E' per questo che lei è concepita senza peccato, per questo lei è l'Immacolata concezione. E' quindi in lei che scopriamo il capolavoro di Dio, in lei rimiriamo la nostra perduta innocenza, in lei ancora scorgiamo, pieni di gioia e di stupore, la nostra ri - creazione in Cristo con una nuova somiglianza soprannaturale che ci configura al Creatore e Padre nella grazia santificante. In lei, come madre nostra e di Cristo, abbiamo ormai la fondata speranza di un recupero pieno della nostra dignità di Figli. L'immacolata ci sollecita a ricercare quella interiore purezza che ci rende splendenti dinanzi a Dio e al nostro prossimo.
Tota pulchra es, María! Tota pulchra es, María!
Et mácula originális non est in te. Et mácula originális non est in te.
Tu glória Jerúsalem, tu laetítia Israël, tu honorificéntia pópuli nostri, tu advocáta peccátorum.
O María, o María! O Maria, o Maria!
Vergine prudentissima, Madre clementissima, Virgo prudentíssima, mater clementíssima,
ora pro nobis, intercéde pro nobis ad Dóminum Jesum Christum!
Lc 1, 26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Eccomi, sono la serva del Signore
Prima che la chiesa dichiarasse dogma di fede l'immacolata concezione della Vergine, è la stessa Maria a indurci a pensarlo e a crederlo: alle parole e all'annuncio dell'Angelo che già la definiscono «piena di grazia», lei non si esalta, ma ritiene addirittura che sia impossibile che quanto le viene detto si possa compiere in lei: «come è possibile?»; quando poi il messo divino la rassicura sul modo con cui la sua maternità verrà a compiersi, lei «l'umile ancella del Signore», dichiara la sua completa disponibilità: «si compia in me secondo la tua parola». Quella docilità, quella umiltà e quella disponibilità piena e incondizionata l'accompagnerà per tutta la sua esistenza, fino al suo glorioso transito. Nulla, assolutamente nulla, nella vita di Maria fa trapelare anche la più benché minima traccia di quelle così evidenti debolezze, derivanti proprio dal peccato originale che inquinano invece frequentemente la nostra vita. Ci convince ancora che la nostra Madre celeste sia stata concepita senza peccato, quindi senza macchia, immacolata, il fatto che lei dovrà accogliere nel suo seno verginale il Figlio di Dio, il quale, prende sì, la nostra natura umana, ma non può essere minimamente inquinato da traccia alcuna di peccato; la persona di Maria dovrà quindi essere il tabernacolo purissimo e splendente che accoglie il Verbo incarnato. E ancora è lo stesso Gesù morente sulla croce a dichiarare l'universale maternità di Maria, quando rivolgendosi all'Apostolo Giovanni, dice: «Figlio, ecco tua Madre». È evidente e logico il nesso: la Madre senza peccato, solo lei, l'Immacolata, diventa la Madre di tutti i redenti. È lei quindi la nuova Eva, su di Lei il Signore Dio pone le sue compiacenze, per mezzo di lei può far sentire ancora a tutta l'umanità l'immensità del suo amore misericordioso. Lei infine è la preredenta, che ci addita la meta e ci rigenera come figli nella primitiva purezza. Lo splendore di Maria poi dovrebbe non solo smuovere la nostra ammirazione verso di lei, ma innamorarci della vera purezza, che è come un alone di luce candida che orna l'anima del cristiano in tutta la sua persona. Dobbiamo chiedere a lei che interceda affinché il nostro mondo sia ancora lavato e purificato. Troppe sozzure inquinano le anime, anche e soprattutto quelle ancora limpide dei più piccoli.
Prega

Chi darà la tua mano, Signore, alle nazioni costantemente
lasciate in balia al niente della miseria e alla torchiatura dello sfruttamento?

Chi darà la tua mano, Signore, agli uomini della terra torturati per delitti di opinione esclusi 
dai diritti elementari, impediti di credere e di pregare, abbandonati alla caccia dei potenti condannati all'indecenza dei ricchi, piangenti nelle carceri, disperati negli ospedali, 
alla ricerca di un letto per dormire, in fuga dai loro paesi di povertà, rifiutati da tutti i paesi?
Chi darà la tua mano, Signore, agli uomini della terra che si accaniscono a costruire spazi
 per l'accoglienza e la fraternità, che lottano con ostinazione per instaurare rispetto e tolleranza?
Chi darà la tua mano? Noi, Signore! Noi che siamo tuoi discepoli! Noi in cui canta il tuo Vangelo!
Noi che siamo battezzati nel tuo nome! Eccoci, Signore, per dare la tua mano 
ai nostri fratelli della terra perché possano sentire la tua presenza e ricevere la tua fedele tenerezza!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Un nuovo esodo
«Ti tengo per la destra e ti dico: “Non temere, io ti vengo in aiuto”» Is 41, 13.
La deportazione degli Israeliti a Babilonia dura già da circa quarant’anni. I deportati sono scoraggiati. Dicono: “Il Signore ci ha abbandonato” (Is 49,14). Lo stesso anno, Ciro sale al trono dell’impero persiano. Vola di vittoria in vittoria. Ovunque è accolto come liberatore, entra in Babilonia con esultanza. La sorte dei deportati è sul punto di cambiare. Un discepolo di Isaia descrive questo cambiamento. Dio prende il popolo per mano e gli fa vivere un nuovo esodo.

Oggi: Il discepolo di Isaia era solidale con il suo popolo al quale annuncia: il Signore ti prende per mano per salvarti. Oggi noi siamo solidali con la sorte dell'Umanità.
 In che senso possiamo dire: «Il Signore ti prende per mano per salvarti»?
Per la lettura spirituale
Dai "Discorsi" di sant'Anselmo, vescovo
Cielo, stelle, terra, fiumi, giorno, notte e tutte le creature che sono sottoposte al potere dell'uomo o disposte per la sua utilità si rallegrano, o Signora, di essere stati per mezzo tuo in certo modo risuscitati allo splendore che avevano perduto, e di avere ricevuto una grazia nuova inesprimibile. Erano tutte come morte le cose, poiché avevano perduto la dignità originale alla quale erano state destinate. Loro fine era di servire al dominio o alle necessità delle creature cui spetta di elevare la lode a Dio. Erano schiacciate dall'oppressione e avevano perso vivezza per l'abuso di coloro che s'erano fatti servi degli idoli. Ma agli idoli non erano destinate. Ora invece, quasi risuscitate, si rallegrano di essere rette dal dominio e abbellire dall'uso degli uomini che lodano Dio. Hanno esultato come di una nuova e inestimabile grazia sentendo che Dio stesso, lo stesso loro Creatore non solo invisibilmente le regge dall'alto, ma anche, presente visibilmente tra di loro, le santifica servendosi di esse. Questi beni così grandi sono venuti frutto benedetto del grembo benedetto di Maria benedetta. Per la pienezza della tua grazia anche le creature che erano negl'inferi si rallegrano nella gioia di essere liberate, e quelle che sono sulla terra gioiscono di essere rinnovate. Invero per il medesimo glorioso figlio della tua gloriosa verginità, esultano, liberati dalla loro prigionia, tutti i giusti che sono morti prima della sua morte vivificatrice, e gli angeli si rallegrano perché è rifatta nuova la loro città diroccata. O donna piena e sovrabbondante di grazia, ogni creatura rinverdisce, inondata dal traboccare della tua pienezza. O vergine benedetta e più che benedetta, per la cui benedizione ogni creatura è benedetta dal suo Creatore, e il Creatore è benedetto da ogni creatura. A Maria Dio diede il Figlio suo unico che aveva generato dal suo seno uguale a se stesso e che amava come se stesso, e da Maria plasmò il Figlio, non un altro, ma il medesimo, in modo che secondo la natura fosse l'unico e medesimo figlio comune di Dio e di Maria. Dio creò ogni creatura, e Maria generò Dio: Dio, che aveva creato ogni cosa, si fece lui stesso creatura di Maria, e ha ricreato così tutto quello che aveva creato. E mentre aveva potuto creare tutte le cose dal nulla, dopo la loro rovina non volle restaurarle senza Maria. Dio dunque è il padre delle cose create, Maria la madre delle cose ricreate. Dio è padre della fondazione del mondo, Maria la madre della sua riparazione, poiché Dio ha generato colui per mezzo del quale tutto è stato fatto, e Maria ha partorito colui per opera del quale tutte le cose sono state salvate. Dio ha generato colui senza del quale niente assolutamente è, e Maria ha partorito colui senza del quale niente è bene. Davvero con te è il signore che volle che tutte le creature, e lui stesso insieme, dovessero tanto a te. (Disc. 52; PL 158, 955-956

 
Venerdì - 9 dicembre 2011 - Is 48, 17-19; Sal.1
Mt 11, 16-19

16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.18 E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19 E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il rifiuto gratuito ha in se dell'assurdo. Allora ecco lo sforzo insane e continuo di cercare pretesti per giustificare il proprio disimpegno. Era l'atteggiamento dei nemici del Signore, sempre a caccia di appigli per denigrare e diffamare. Così hanno fatto con Giovanni Battista, accusato di essere posseduto da un demonio perché rigido ed austero, così tentano di fare con Cristo che mangia e beve con i peccatori ed è amico dei pubblicani. Per chi non vuole aderire alla fede c'è sempre un pretesto per rifiutarla; per chi vuole giustificare il proprio disimpegno e la propria immoralità c'è sempre una scusa da accampare e cercare costantemente negli altri, in qualcuno che a torto o a ragione agisce come noi o peggio di noi. L'evento messianico è un invito alla gioia, alla danza, gli stessi angeli di Dio alla nascita del Salvatore scenderanno a cantare la gloria di Dio e la pace per gli uomini. Gli uomini però sapranno ancora una volta opporre un rifiuto adducendo la motivazione degli impegni pressanti della vita e le mille distrazioni che distolgono dai veri obiettivi della umana esistenza. È grave restare fuori del banchetto di Dio, dopo aver ricevuto l'invito gratuito a partecipare alle nozze, è grave sentirsi dire «non vi conosco». È ormai prossimo il Natale: è l'ennesimo invito alla danza, cerchiamo di non mancare alla festa. Che non debba ripetersi l'accusa che l'evangelista Giovanni ci muove: «La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta», e ancora: «Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto». Che brutto natale!
Prega

Nel chiaro-oscuro del mio cuore dove nascono le mie decisioni, me ne rendo conto:
la strada stretta del tuo Vangelo è la sola che mi allarga alle mie piene dimensioni di umanità. 
Ma quanto è compromettente, Signore, il tuo strano cammino luminoso! Ed è per questa ragione che in esso mi impegno con tanta prudenza, un po' in avanti, un po' indietro, un'azione che si ferma prima di raggiungere l'assoluto, una parola taciuta prima di coinvolgermi in un'accettazione definitiva, una mano tesa timidamente e subito ritirata, una risposta tentennante per paura
 di essere preso sul serio per un «sì» che dice impegno?
Avanzare su questa strada, mi rendo conto, Signore, è lo stesso che perdersi

perché conduce al limite estremo dell'offerta di sé, della trasformazione interiore,
 dell'umiltà e dello sguardo favorevole e del mettersi in ginocchio per servire il prossimo!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Scegliere
«Il Signore veglia sulla via dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina». Sal 1,6
L’Israelita era obbligato a scegliere fra due strade. Nel libro del Deuteronomio, la presentazione della legge data da Dio a Mosè al Sinai inizia così: “io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita!”. Una scelta tra la benedizione e la maledizione, tra l’alto e il basso, tra la luce e le tenebre, tra la vita e la morte. Il salmo 1 evoca queste due strade: quelle dei giusti e quella dei cattivi. Esso mette subito le carte in tavola. Aprendo questo libro bisogna scegliere la propria strada o riaggiustarla.

Oggi siamo invitati a fare di questo salmo l'oggetto della preghiera, a vedere qual è la nostra strada,
 cioè l'orientamento della nostra vita: «io prima di tutto» o «innanzitutto il servizio».
Sabato - 10 dicembre 2011 - Sir 48, 1-4. 9-11; Sal.79
Mt 17, 10-13

10 Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11 Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il regno di Dio è già presente.
Ancora un pretesto per misconoscere la venuta del Messia. «Prima deve venire Elia, asserivano gli scribi, fidandosi delle loro fasulle interpretazioni della scrittura. «Elia è già venuto» - dice Gesù. Quanto è difficile leggere e interpretare i segni di Dio! Quanto sono diversi dalle nostre aspettative! Chissà quale spettacolo si attendevano gli scribi; certo non potevano immaginare, con le loro frenesie di grandezza, che colui che era l'atteso delle genti, si manifestasse con tanta umiltà e tanta modestia. Tanto meno potevano tollerare che la venuta del Messia, potesse significare lo sgretolamento del loro potere. Per questo prima la voce di Giovanni Battista e poi quella dello stesso Cristo, saranno come una voce nel deserto. Li scandalizza l'austerità del precursore, ancor più li sconvolgerà l'annuncio messianico delle beatitudini e del perdono. Gli stessi apostoli non resistono alla tentazione di ritenere assurdo che il loro maestro e messia, capace di prodigi di ogni genere, dovesse soffrire a causa dei suoi avversari. Ancora oggi è incomprensibile a molti che l'avvento del Regno debba realizzarsi attraverso il martirio e la croce. Quell'evento è ancora motivo di scandalo, uno scandalo che trova le sue migliori giustificazioni proprio dinanzi agli eventi più tragici della storia, quando la violenza e la prepotenza degli uomini sembrano prendere il sopravvento sulla bontà e sulla pazienza di Dio. Allo scandalo della croce qualcuno oggi vorrebbe aggiungere lo scandalo del presepio!
Prega

Da dove nascono, Signore, le nebbie che attorcigliano il dipanarsi dei nostri giorni
con la loro sudicia copertura di grigiore? Schermano la chiara visione delle direzioni che orientano 
il progredire dei nostri passi. Come avanzare, Signore, quando il senso stesso dello scopo da raggiungere si attenua e ci sfugge? Non rimangono allora che le domande che accumulano le inquietudini.
Perché amare se non è data nessuna certezza? Perché promettere se non è possibile mantenere?
 Perché pregare se la risposta rimane in cielo? Perché adorare se tu resti invisibile? 
Perché educare se i figli rifiutano? Perché la sofferenza che spezza e non serve a nulla? 
Perché della luce tanto sperata nulla scorgiamo dall'orizzonte arrivare? 

Tienici saldamente, Signore, affinché, senza smarrimento e con fiducia,  attraversiamo
 il tempo di nebbia che, regolarmente e senza preavviso, si impossessano di noi interamente.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Si capisce solo dopo
«Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?» Mt 17,10
Al tempo di Gesù, i rabbini aspettavano il ritorno di Elia che, secondo il libro dei Re, era salito al cielo senza morire (2Re 2,1-18). Egli doveva precedere la venuta del Messia. Ma quando verrà? Chi è? E pur tuttavia gli scribi e i rabbini hanno visto Giovanni Battista e Gesù. Né l’uno né l’altro era stato riconosciuto mentre erano in vita, tanto più che ambedue hanno sofferto e sono stati uccisi. C’è voluto del tempo per capire.
Oggi non ci capita a volte di fare una esperienza analoga? Viviamo gli avvenimenti, 
ma solo dopo ne capiamo il vero significato. Dio, tuttavia, era già là...

        III Settimana di Avvento


      LUCE
Aprite alla luce!

                       A casa vostra farà cantare i colori

e anche gli oggetti vibreranno sotto le sue dita invisibili.

Aprite al Vangelo!

Trasformerà il vostro lavoro e i vostri giorni e,

lentamente, come un chiarore riflesso su uno specchio,

attraverso voi rifletterà il Volto di Colui che è venuto per la salvezza de mondo.

Aprite a Cristo!

La sua luce non giudica.

Ma allontanerà i coni d'ombra che, in voi, si sono incrostati a domicilio.
 E come soli finora assopiti essa sveglierà la vostra fedeltà e la vostra giustizia. 
E anche voi, col cuore scavato dai vostri desideri, sarete interamente 
sorgente vibrante di chiarore.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Domenica - 11 dicembre 2011 – III di Avvento – Is 61.1-2a.10-11; C Lc 1,46-50.53-54; 1Ts5,16-24
Gv 1,6-8.19-28

6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 19 E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». 20 Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». 21 Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». 22 Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23 Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 24 Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25 Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26 Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27 uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». 28 Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Medita
(Paolo Curtaz )

Gioite, il Signore viene!
Operazione "Salviamo il Natale", Salviamolo dall'approssimazione e dal (falso) buonismo per ricuperarne il senso teologico, scomodo ma salutare. 

Non siamo qui a far finta che poi Gesù nasce e a commuoverci davanti a questo bambino ignudi, no. Siamo qui a digerire la più brutta figura della storia dell'umanità la quale - peraltro - reitera tale atteggiamento. Dio è venuto, stanco di essere frainteso, esasperato dalle nostre proiezioni, Dio è venuto e si è raccontato in Gesù di Nazareth. Dio è venuto ma, ad accoglierlo, poca gente, particolare, che farebbe poco "gossip" in questi (fragili) tempi mondani. Occorre svegliarsi per accorgersi di Dio, occorre avere la fiducia incosciente di Maria di Nazareth per cambiare il nostro destino. 

E oggi, amici, il tema è quello della gioia. Una sottile frizzante tensione gioiosa pervade oggi la liturgia: Isaia ci invita a gioire perché il deserto fiorirà; Paolo, ancora più esplicito, ci invita ad essere sempre lieti. E' bello questo: dopo la vigilanza e la disponibilità, il terzo atteggiamento indispensabile per accogliere il Signore che viene è quello della gioia. Ma la gioia non è granché diffusa tra i cristiani. Quando pensate a una cosa bella, gioiosa, memorabile, pensate a Dio? Non avete l'impressione che abbiamo talmente sottolineato l'aspetto crocifiggente della nostra vita da dimenticare il passo successivo, quello della resurrezione? 

Paolo ci tira le orecchie, scuotendo la testa: non abbiamo ancora conosciuto il Dio della gioia. Eppure il Vangelo e l'intera Bibbia sono impregnati di gioia, a tratti di euforia. "Ma come - sembra ammonirci san Paolo - hai conosciuto il Dio della tenerezza e della gioia, il Signore Gesù è venuto a manifestarti il vero volto di Dio, hai capito che sei atteso, accolto, amato e fai il muso lungo?" 

So che ciò che dico è molto delicato: ci sono delle persone tra noi che vivono una vita segnata dal dolore. La gioia cristiana è, però, una tristezza superata. Scuotiamoci, allora, dal torpore! Il Dio della gioia vuole fare alleanza con noi! Il Dio della festa viene a visitarci! Cosa causa dentro di noi la tristezza? Gli avvenimenti? Le nostre attese deluse? Il vuoto? Tutte queste cose sono fuori di noi, ci stanno di fronte, non possono toccarci interiormente.. Approfondendo la Parola, Paolo ci dice di stare attenti a non "spegnere lo Spirito". 

Questa è la causa della nostra tristezza, mettere da parte lo Spirito, scivolare nell'inautenticità, perdere di vista l'orizzonte di fede nel quale mettiamo la nostra quotidianità. Una seconda riflessione viene dallo strano colloquio del Vangelo. Avete notato che Giovanni Battista rifiuta di essere identificato con il Cristo: "Io non sono il Cristo", dice. E dice il vero! Alle volte la causa della nostra tristezza è che ci prendiamo per il Cristo, ci sostituiamo a Dio. Se il nostro riferimento ultimo siamo noi stessi, non pretendiamo di vivere nella gioia. Potremo magari vivere nel piacere, magari anche nell'eccesso. 
Ma la vera gioia, quella dentro, la troviamo solo nel momento in cui riconosciamo in profondità ciò che siamo: creature di un Dio che ci ama. Un'ultima annotazione di approfondimento la troviamo ancora nella densa pagina di Paolo: "tenete ciò che è buono". Che significa? Significa, mi pare, che il Signore ci chieda di vivere delle cose del mondo con autenticità. Essere cristiani significa godere delle cose del mondo con semplicità e verità. Essere cristiani, lo vedete bene, non significa certo chiudersi in un tenebroso rifiuto delle gioie mondane. 

Al contrario! Se il Dio della gioia abita la tua vita, ogni cosa diventa fruibile e rimanda a Lui. Non avete mai provato in una bella gita estiva a lasciare che la gioia della bellezza che vi circonda raggiunga Dio? O davanti a un bel film, un concerto coinvolgente, avete mai sentito che l'emozione che sentivate, a ben viverla, vi portava nelle braccia di Dio? Insomma amici, non so più come ripetervelo: gioite nel Signore.  Questa gioia dovrebbe trasparire nelle nostre Eucarestie domenicali: nei canti, nei gesti, nell'accoglienza reciproca, nella voglia di stare insieme prima e dopo la celebrazione.. Veniamo riconosciuti dalla gioia che ci abita che diventa, credetemi, la migliore delle prediche, che risulta il più efficace degli annunci evangelici. Il Signore ci conceda di prepararci al Natale ormai prossimo, presa coscienza dello straordinario avvenimento che ci attende, con il sorriso dentro...

Prega

Testimoniare è l'umile esistenza ordinaria posta sotto il sole del Vangelo.

Nella consueta ripetizione dei gesti sul loro terreno quotidiano i testimoni mettono al mondo

il loro amore per Dio e per il prossimo. I testimoni non piangono sul mondo e le sue derive. 
Si portano sui cantieri vicini e lontani dove la loro fraternità cambia già la faccia della terra.

I testimoni non suonano la tromba. Essi si eclissano. Non si propongono come modelli
 e non salgono sul palcoscenico dichiarando: “Guardate! Noi siamo suoi discepoli!”.
 I testimoni sono nel Vangelo, naturalmente, come gli alberi sono nella terra da dove traggono
 le loro forze e i loro frutti. Attraverso la loro benevolenza e la loro fede, 
attraverso la loro fiducia e la loro onestà traspare la luce di Colui
 che viene ad aprire la Casa del Padre per tutti i suoi figli della terra.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Testimoni della luce
«Venne fra la sua gente, ma i suoi non lo hanno accolto» (Gv 1,11).
Gesù conosceva Giovanni (il Battista) e Giovanni conosceva Gesù, da molto tempo. Fin da piccoli, perché erano cugini. Eppure Giovanni che battezzava sulle rive del Giordano, non sapeva veramente che fosse Gesù (cf. Gv 1,31). Nel Vangelo di Giovanni (l'evangelista), la spiegazione è chiara. Gesù è colui che si aspettava. Egli battezzerà nello Spirito (Gv 1,33). Egli è la Luce. Giovanni Battista è colui che rende testimonianza alla Luce (Gv 1,6-9).
Oggi, non siamo più sulle rive del Giordano, ma in un mondo in cui i legami fra gli uomini
 si sono moltiplicati e allargati come non mai. L'Umanità ha sempre bisogno
 di testimoni della Luce. L'affermazione di Giovanni «Venne fra la sua gente,
 ma i suoi non l'hanno accolto» assume allora un significato inedito.
Per la lettura spirituale

Diamo immediatamente tutta la sua importanza alla venuta di Cristo nel mondo. Si tratta di un fatto trascendentale che diven​ta la chiave normativa e interpretativa di tutto il mondo religioso che ne è derivato. La vocazione cristiana è una vocazione a una gioia essenziale per chi l'accoglie. Il cristianesimo è fortu​na, è pienezza, è felicità. Possiamo dire anche di più; è una beatitudine che non si smentisce mai. Il cristiano è eletto ad una felicità della quale non esiste altra sorgente più autentica. Il vangelo è la `buona novella'. È il Regno nel quale la gioia non può mancare. Un cristiano invincibilmente triste non è un auten​tico cristiano.

Noi siamo chiamati a vivere e a testimoniare questo clima di una vita nuova, alimentata da una gioia trascendente. I dolori e le sofferenze di ogni specie della nostra esistenza personale non possono soffocarla ma, al contrario, suscitare simultanea​mente un'espressione vittoriosa (PAOLO VI, Discorso all'udienza generale del 4 gennaio 1978).
Lunedì - 12 dicembre 2011 - Nm 24,2-7. 15-17; Sal.24
Mt 21,23-27

23 Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». 24 Gesù rispose: «Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. 25 Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; 26 se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 27 Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Con quale autorità...
La gente umile, dal cuore semplice si accorge immediatamente che il parlare di Cristo è diverso da quello degli scribi e dei farisei: «Rimanevano colpiti – dice l'evangelista - dal suo insegnamento, perché parlava con autorità e non come i loro scribi». Non era perciò necessario interrogare Cristo come fanno i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo, sarebbe stato sufficiente aprire mente e cuore per comprendere l'autenticità e la novità del suo messaggio. L'evangelista Marco ci riferisce ad ulteriore conferma che «il Signore operava insieme con loro (con gli apostoli) e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano». Tutta la vita di Cristo è una splendida ed inequivocabile conferma della divina autorità che egli esercita per illuminare i cuori e redimere l'uomo dal peccato. È una autorità umano divina, che menava dalla sua persona, dalle sue parole e dalle sue opere. Un saggio proverbio popolare afferma però che non c'è peggior sordo di chi non vuol sentire. 
Ci si turano le orecchie quando in chi parla vediamo un avversario o una persona che apertamente svela i nostri cattivi comportamenti e ci mette in crisi. Si turano orecchie, cuore e mente a chi vede insidiata la propria egemonia o compromesso il proprio potere; anche a chi, pur ammettendo la verità, non ha il coraggio di conformare la propria vita agli insegnamenti che gli vengono proposti si turano i sensi dell'anima. Ciò accade anche ai nostri giorni: esistono ancora i contestatori di mestiere, esistono ancora i sordi cronici ed inguaribili, che hanno sempre una verità diversa da proporre purché sia contraria a quella che viene proclamata. Se ciò è grave nei confronti degli uomini diventa peccaminoso nei confronti di Cristo. Egli incarna la verità, è la Verità. 
È la luce del mondo che illumina ogni uomo. Non dovrebbe più accadere che gli uomini, noi, preferiamo le tenebre alla Luce. Potremmo far trascorrere invano un altro Natale!

Prega

Sole di giustizia, per dissipare le nostre inquietudini e irradiare fin dall'interno le nostre economie 
e le nostre leggi, Rugiada che discendi dai cieli, per spandere la tua dolcezza nei deserti 
scavati dei corpi feriti e delle esistenze desolate di solitudine. Principe della pace, per moltiplicare 
la gioia nelle mani tese dei popoli innumerevoli votati a interminabili conflitti, Padrone,della messe,
per chiamare i numerosi operai a lavorare con te nei campi aridi di umanità e trasformarli 
in terre feconde dove l'amore e la verità si raccolgono in ceste piene, Stella radiosa del mattino, 

per brillare sopra gli abissi delle nostre notti senza uscite, vieni, oh! vieni, Signore Gesù!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

La stella radiosa del mattino
«Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele» Nm 24, 17.
Attorno all’anno 1200  prima di Cristo, al tempo della caduta di Troia, le tribù israelite uscite dall’Egitto entrano in Canaan. Il libro dei Numeri fa il racconto dell'itinerario degli Israeliti che dopo il Sinai hanno preso la strada attraverso la Transgiordania. Prima che essi oltrepassino il Giordano un profeta (pagano) viene mandato dal suo re per maledire Israele. Egli però non maledice. Benedice e annuncia ai figli di Israele un futuro glorioso con un re misterioso e vittorioso che presenta come un Astro. In Mesopotamia la stella era simbolo del re. Questo racconto nutre la speranza dei suoi lettori.
Oggi, non sappiamo sempre chiaramente a quale Astro l'autore di Numeri ha fatto allusione.
 Ma sappiamo che nell'Apocalisse, Gesù si definisce «Stella radiosa del mattino» (Apocolisse 22,16). Sappiamo anche che egli è venuto non come un re perché il suo popolo 
domini le altre nazioni, ma come servo di tutta l'Umanità.
Martedì - 13 dicembre 2011 - Sof 3, 1-2. 9-13; Sal.33
Mt 21,28-32

28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. 29 Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30 Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La volontà del Padre!
Fatti e non parole! È facile infatti proclamare verità, predicare il vangelo, proporre agli altri determinati comportamenti, ciò che conta e agire e testimoniare con le opere quanto si afferma con la voce. La parabola che Gesù ci propone è quanto mai eloquente: può capitare a chiunque di dare un momentaneo ed istintivo diniego dinanzi ad un impegno che ci viene chiesto; può anche capitare al contrario, di dare con la stessa spontaneità un verbale assenso, ciò che però determina il valore della nostra scelta e della nostra azione sgorga dall'adesione reale alla volontà di colui che ha chiesto il nostro impegno. Lo stesso Signore categoricamente afferma: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli». Lo stesso Gesù, parlando della sua missione diceva: «Non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato». Dinanzi alla passione, mentre suda sangue nell'orto del Getsemani dice: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà».Quando ci ha insegnato a pregare ci fa dire al Padre nostro: «Sia fatta la tua volontà». Quindi fare la volontà di Dio, a noi manifestata dallo stesso Cristo, è l'impegno primario di ogni cristiano, è il motivo principale della nostra preghiera, è la via per la nostra santificazione.
Prega

A chi andrebbero le nostre invocazioni di aiuto, se non a te Dio nostro che hai promesso di tenerci 
la porta aperta a qualunque ora della nostra vita?  In te, una volta per tutte, abbiamo riposto la nostra fiducia. Come l'amato dalla sua amata, come il bambino da suo padre e da sua madre, da te noi aspettiamo 
solo vigilante tenerezza. Così crediamo con fedeltà, l’esaudimento delle nostre preghiere 
si compie sempre anche se passa per strade misteriose. Come dubiteremmo, se tu hai detto 
che mai ci lascerai giungere alla corruzione e a infrangerci sull'assurdo! E se un giorno si insinua in noi
 il sentimento del tuo silenzio, ci basta guardare Gesù, tuo Figlio e nostro fratello!
 Non è venuto in mezzo a noi per raccogliere le nostre speranze e le nostre suppliche, 
la nostra sete di conforto, le nostre disperazioni e i nostri desideri di non essere inghiottiti dal  nulla, 
e per presentartele nelle sue braccia allargate  a misura del mondo, a te Padre adorato?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il povero grida. Il signore ascolta
«Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti» Sa134,6.

Alla base di questo salmo c'è l'esperienza umana e religiosa di qualcuno che ha visto la sua situazione di infelicità trasformarsi in serenità. Per lui nessun dubbio. Egli ha gridato. Dio ha sentito e lo ho liberato da tutte le sue angosce (cf. Sol 37,7).

Oggi, sappiamo che non si può aspettare tutto da Dio senza fare la nostra parte,
 che ogni preghiera del povero non è esaudita automa​ticamente
 e che il non esaudimento  non significa il castigo di una colpa. 
Allora potremo pregare questo salmo senza «che siano confusi i nostri volti».

Mercoledì - 14 dicembre 2011 - Is 45, 6-8. 18. 21-26; Sal. 84
Lc 7,19-23

… 19 e li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?». 20 Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?». 21 In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22 Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. 23 E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Sei tu o dobbiamo attendere un altro?
Quando l'attesa si fa più urgente, quando gli eventi del mondo sembrano precipitare nel baratro del male, l'invocazione di un salvatore diventa accorata. Lo stesso Giovanni, che aveva annunziato la presenza del Messia e l'aveva battezzato nel Giordano, raccoglie quest'ansia di certezza ed invia alcuni dei suoi discepoli per porgere a Gesù una precisa domanda: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?» Gesù rassicura Giovanni Battista e tutti noi. I segni e le opere che egli compie, manifestano in modo evidentissimo che il Regno di Dio si sta attuando, è gia presente nella sua persona e nelle sue opere, si è calato ormai in modo definitivo nella storia del mondo: «andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me». Ecco come si manifesta concretamente il regno di Dio: è la salvezza delle anime e dei corpi, è la potenza di Dio che pone a servizio dell'uomo. Fa tristezza il dover costatare che ancora oggi quell'interrogativo a cui è già stata data la più piena ed esauriente risposta, venga ancora ripetuto all'infinito. Ancora permane lo scandalo nei confronti di Gesù. Quel messaggio di salvezza, che ha coinvolto e coinvolge tutti gli uomini di tutti i tempi con preferenza per gli oppressi, i malati nel corpo e nello spirito, viene ancora ignorato e rifiutato. Fin quando permane l'interrogativo: «chi dobbiamo attendere?» e non sgorga la pienezza della fede, inevitabilmente Cristo non trova spazio ed accoglienza e altri regni tentano di instaurarsi sulla terra, altri salvatori si propongono. Coloro che si aprono alla buona Novella potranno godere invece di una pienezza che Giovanni, pur essendo un grande profeta, tra i nati di donna non è sorto uno più grande di lui, non ha potuto raggiungere.
Prega

Sono necessari luoghi dove la musica di Dio si unisca ai canti degli uomini 
e dove ognuno possa venire a cogliere il sole della fraternità. Sono necessari uomini e donne, 

umili e discreti, ispirati dal Vangelo, e capaci con tutti gli altri di qualunque lingue 
o di qualunque cultura o di qualunque religione, dì lavorare alla realizzazione di una terra finalmente umana. Sono necessari dei luoghi dove gli spiriti e i cuori sono stimolati ad attraversare le frontiere e ad aprirsi ai mormorii e alle grida del mondo. Sono necessari dei luoghi dove, attraverso degli uomini e delle donne, la Chiesa diventi la presenza reale dell'amore di Dio.
 Sono necessari degli uomini e delle donne nutriti dalla Parola di Cristo 
e la cui sola preoccupazione è, alla sequela del Signore, di portare la luce e la gioia nel mondo. Dove trovarli?

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Guardate!

«Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?» (Lc 7,19).
Giovanni Battista, dopo un'attività breve ma vigorosa che chiama a un cambiamento di vita, viene imprigionato (Lc 3,20) da Erode Antipa. Non sempre sa chi è veramente Gesù. È in preda al dubbio (Lc 7,20).

Luca racconta come Giovanni manda due dei suoi discepoli da Gesù per vedere più chiaro: «Sei tu colui che deve venire, o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù non risponde né sì né no. Non dice chi è. Ma gli chiede di guardare quello che fa: “I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati... ai poveri è annunciata la Buona Notizia» (Lc 7,22).
Oggi, in che modo i nostri contemporanei scopriranno Cristo vivente? 
Attraverso una definizione? Attraverso testimonianze di vita? 
Attraverso uno sguardo lucido sul mondo per individuarvi i segni del suo Spirito? ...
Giovedì - 15 dicembre 2011 - Is 54, 1-10; Sal. 29
Lc 7,24-30

24 Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla riguardo a Giovanni: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? 25 E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re. 26 Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. 27 Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero,  egli preparerà la via davanti a te. 28 Io vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 29 Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni. 30 Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio.

 
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
L'austerità del Battista.
Aveva sussultato di gioia sin dal grembo materno all'incontro di sua madre Elisabetta con Maria, la madre di Gesù. Aveva additato il Cristo, come l'agnello di Dio che togli i peccati del mondo. Aveva accettato di battezzarlo nelle acque del Giordano e aveva udito la voce dal cielo che proclamava Gesù figlio di Dio. Aveva chiaramente detto a coloro che l'ascoltavano e lo seguivano che dopo di lui sarebbe venuto una più grande, di cui egli si sentiva indegno anche di portare i sandali. Con grande umiltà andava dicendo che egli doveva diminuire, fino a scomparire per fare posto al Signore. Il suo compito era quello di preparare la via al Signore. Ha assolto egregiamente al suo compito predicando un battesimo di penitenza e la conversione. Avrà la sorte che quasi sempre capita ai veri grandi profeti: pagherà con il martirio la sua fedeltà la sua integrità morale. Lo stesso Gesù parla di Giovanni con grande ammirazione e ne tesse un elogio unico: «In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista». Lo addita come modello di austerità e di coerenza. Gesù fa chiaramente intendere che il Battista non era soltanto un fervente predicatore di penitenza, ma egli per primo la praticava. Così lo descrive alla folla: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re. Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te». Saper accogliere la voce e gli esempi dei profeti è un sacrosanto dovere di ogni credente. Sono gli inviati di Dio e come tali fanno parte dei doni speciali che egli ci invia per la nostra salvezza, per la nostra conversione. In vista del Natale gli esempi di Giovanni Battista assumono una particolarissima importanza per tutti noi. Il richiamo alla austerità è poi quanto mai attuale in tempi di consumismo.
Prega

Cosa fare, Signore, quando gli avvenimenti del mondo e della nostra vita
si attorcigliano come un gomitolo ingarbugliato di brutture e di incoerenze? Come impedire 
la preoccupazione di fare a pezzi la nostra fede nell'universale festa di luce che la tua venuta 
ha inaugurato in noi? Metti a nostro fianco, Signore, compagni che ci obblighino a sollevare gli occhi verso le stelle che aprono varchi di luce nel tendone della notte che ci opprime.

Facci incontrare, Signore, compagni che ci allontanino dalla sporcizia nella quale sprofondiamo  incapaci di strapparci alle colpe nelle quali ci siano sprofondati. Attira la nostra vigilanza, Signore, 
sui nostri compagni le cui parole e azioni, in mezzo al caos, fanno distinguere chiaramente, 
le note dello Spirito che costruiscono le strutture del futuro.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Non temere!

«Come una donna abbandonata e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata» (Is 54,6).

Verso la fine dell'esilio, attorno al 545 prima di Cristo, molti interrogativi preoccupano gli Israeliti deportati: il popolo disperso è diventato sterile? Non si sta ripiegando su se stesso? Il futuro è compromesso? L'alleanza non è superata? Un lontano discepolo del profeta Isaia scrive allora un poema per far rivivere la speranza. Tutto cambierà: «Ti riprenderò con immenso amore» (Is 54,7). Lo tuo discendenza non si potrà contare. «Allarga lo spazio della tua tenda» (Is 54,2). Non sei più abbandonato come una vedova «Poiché tuo sposo è il Creatore» (Is 54,5). «Non vacillerà la mia alleanza di pace» (Is 54,10).
Oggi, di fronte al futuro molti nuovi interrogativi preoccupano gli uomini.
 Verso quale mondo andiamo? Quali segni di speranza possiamo individuare? 
Quali gesti di speranza realizzare?
Venerdì - 16 dicembre 2011 – Is 56,1-3.6-8; Sal 66
Gv 5,33-36

33 Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. 34 Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. 35 Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce.
36 Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Prosegue la nostra preparazione al Natale. 

Il Natale suscita in noi, inevitabilmente, la suggestiva scena della nascita di Gesù. E, in effetti, non mediteremo mai abbastanza quest’evento: ciò che è stato per Maria l'attesa, per l'umanità la venuta di Gesù. Non ci basterà l'eternità per approfondirlo. Sono le cose di Dio, che sono immense, infinite. 

Ma 'Avvento e preparazione' è un affare del presente. 'Oggi' devo aprire il mio cuore a Dio che viene. Come viene? E' la scoperta del presente, è l'avventura di ogni giorno. Avventura divina. Sono i più vari i volti e le vesti sotto cui - nascosto, ma riconoscibile ad uno sguardo attento - Gesù viene.

Ma ascoltiamo che cosa ci suggerisce oggi la Parola di Dio.

Giovanni riferisce un colloquio di Gesù con i giudei. Con una umiltà, con una pazienza, con un amore incredibile cerca di aprire l'animo, gli occhi e la mente di chi lo ascolta, affinché lo sappiano riconoscere. Lui, il sole, lascia che la lucerna - Giovanni Battista - lo indichi; diremmo: 'lo illumini', al fine che gli uomini lo riconoscano. Egli dice. "Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità" - quando ha detto: 'Io non sono il Cristo?; e - indicando Gesù - "Ecco l'Agnello di Dio". "Io non ricevo testimonianza da un uomo" - aggiunge Gesù: certo, perché è Dio! -; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi". Ecco l'amore! Salvarsi; ma in che modo? Credendo al Battista. "Egli era una lampada che arde e risplende". Gesù - il sole - rende testimonianza al Battista, di cui - egli afferma - non c'è maggiore tra i nati di donna. "Io, però, ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere. Ecco la vera testimonianza.

Dunque - Gesù, il Verbo incarnato - è l'inviato del Padre. Egli - Parola eterna - ha lasciato se stesso nella parola, nell'Eucarestia, nella Chiesa, nei sacramenti. Ecco dove trovarlo.

Prega

Sull'universo e sui suoi immensi corridoi, sulle galassie e sulle stelle, sulla terra e sui laghi
 sugli alberi e sulle sue banchise, sui suoi fiumi e sui suoi fiordi, sulle sue montagne e sulle sue stagioni, venga la tua benedizione! Sugli uomini, Signore, che costruiscono case armoniose e spaziose per tutti, che impediscono alle fabbriche di viziare la dolcezza dell'aria e che lasciano al terreno 

il tempo di rinnovare le sue energie, che portano a maturazione le messi senza intossicare i corpi, 
che rispettano la terra e vendemmiano i suoi splendori senza saccheggiarla come dei ladri, 
venga su di loro la tua benedizione! Su di noi, Signore, figli della terra che ci sentiamo indissolubilmente legati ad essa, che le siamo riconoscenti di colmarci di frutti e di vita, 
su di noi che la proteggiamo non soltanto per preservarla ma per farla fiorire 

in tutta la sua bellezza e maturità, su di noi scenda la tua benedizione!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Un buon raccolto
«La terra ha dato il suo frutto. Ci benedica Dio, il nostro Dio» (Sal 67, 7).
Nei tempi passati si pensava che Dio interviene nel mondo attraverso i fenomeni atmosferici. Mando le nubi, dà la pioggia, fa soffiare il vento, produce la siccità. Egli è all'origine dei buoni e dei cattivi raccolti. Il Salmo 67 è un canto di rendimento di grazie, che chiama a ringraziare Dio per il modo con cui «giudica il mondo con giustizia» e specialmente per un buon raccolto: «Lo terra ha dato il suo frutto. Ci benedica Dio, il nostro Dio!».

Oggi, sappiamo che Dio non interviene direttamente nella meteorologia. 
Sappiamo anche che, per la prima volta nella storia, l'agire inconsulto degli uomini influenza il futuro del clima del nostro pianeta. Quando potremmo ringraziare così: 
«In questi tempi agitati, l'uomo è riuscito a preservare il pianeta e la vita. 
Dio, che gli hai affidato questa missione, ci benedica»?
Sabato - 17 dicembre 2011 - Gn 49, 2.8-10; Sal 71
Mt 1,1-17

1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Dio dentro la storia.
L'evangelista Matteo per preparaci alla prossima venuta di Cristo, inizia il suo racconto con una lunga e, apparentemente, monotona genealogia; un elenco di nomi, di cui solo di alcuni ne conosciamo le storie e, tra l'altro, non tutte edificanti. Si parla di generazioni passate, appare però evidente come tutte siano orientate e convergano come un punto fermo ed ultimo della storia. Gesù Cristo, alfa e omega, principio e fine. L'insegnamento che possiamo ricavarne è di primaria importanza: sembra talvolta che gli eventi umani abbiano un corso segnato quasi esclusivamente da noi, per cui stentiamo a vederne gli sbocchi finali. Per noi è difficile saper rispondere alla domanda «dove va la storia?» Tale difficoltà dipende da una parte dai nostri limiti, non sappiamo leggere «i segni dei tempi», dall'altra, istintivamente, se non illuminati dalla fede, ci limitiamo e accontentiamo a registrare la cronaca quotidiana dei fatti. Il Vangelo ci sollecita fortemente a legare la storia a Dio e Dio alla storia. Questo è il motivo per cui gli eventi raccolti e narrati nella bibbia diventano storia sacra, proprio perché letti alla luce di Dio. La buona gente è solita dire, a mo' di proverbio: «l'uomo propone e Dio dispone», oppure «non si muove foglia che Dio non voglia»; ciò è verissimo se sappiamo leggere la vita nostra personale e quella del mondo alla luce della salvezza e della redenzione. Noi credenti in Cristo non possiamo neanche minimamente pensare che il mondo rimanga esclusivamente in balia degli uomini o che Dio ne perda il controllo. Solo Lui è in grado di coniugare, con l'infinita sua sapienza, la libertà degli uomini, anche di quelli che si rendono responsabili delle peggiori malvagità, è il suo progetto universale di salvezza. La venuta del Figlio suo Gesù Cristo, ormai prossima, serva a ripeterci questa indispensabile garanzia che la storia, anche quella dei nostri giorni, è nelle mani di Dio.
Prega

È scritto, Signore, ed è difficile eliminarne un solo iota, piaccia o non piaccia agli ossessionati 
della purezza delle razze e delle religioni! È definitivo: tu sei del nostro popolo,
 immigrato su una terra straniera, ebreo, cristiano, musulmano e senza qualifica controllata! 
Tu hai indossato nella sua interezza l'abito della nostra condizione e sei venuto ad abitare nella nostra umana compagnia!  Tu sei dei nostri, Signore, e in mezzo a noi non mancano né i santi né i truffatori,
 né i bugiardi né i buoni, né i pacificatori né le prostitute, né gli odiosi né i giusti! In mezzo a noi c'è di tutto!  Nell'abito di casa nostra che tu hai rivestito, Signore, sono tessuti tutti i nostri colori,
 non ne manca neppure uno, tu li porti tutti! Ormai l'abito che sfoggiamo ogni giorno
 brilla dei fuochi della tua luce poiché è tessuto con i colori di Dio!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Genealogia

«Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo» (Mt 1,1)
Verso la fine dell'Antico Testamento, al tempo dell'occupazione romana della Palestina, l'attesa della venuta del Messia diventava sempre più intensa. Sarà forse un inviato di Dio che ha ricevuto l'unzione regale e verrà a portare la salvezza al popolo. Sarà forse un nuovo Davide, il cui ricordo idealizzato abitava tutti gli spiriti. Negli anni 80 dopo Cristo, il Vangelo di Matteo si apre con la genealogia di umana di Gesù figlio di Davide. L’evangelista si rivolge a ebrei e a cristiani di origine ebraica. Tutti conoscono la storia del loro popolo. Matteo vuol dimostrare loro che Gesù, che egli chiama Cristo, cioè Messia, si radica in questo popolo. Da qui questa genealogia che risale ad Abramo, padre dei credenti, e a Davide il re ideale. Essa è aperta sugli stranieri con le donne.
Oggi, leggiamo questa lista di antenati in un minuto e mezzo. Ma essa copre più di 18 secoli. Questo arco di tempo  ci insegna che Gesù si radica nel popolo e inoltre nella storia dell'Umanità. È in questa storia che possiamo ritrovarlo oggi.
           IV Settimana di Avvento


      PROMESSA
Le promesse suscitano il sogno e nuove forze.
Le promesse tradite distruggono il futuro e spezzano la fiducia.

Quando l'amore è promesso, l'uomo e la donna

diventano capaci di dono assoluto ripetuto nel corso del tempo.

Quando la pace è promessa gli uomini, oltre i muri elevati dall'odio
si riuniscono per costruire. Quando la libertà è promessa i carri e i missili 
e i tiranni perdono i loro spregevoli poteri.

Dio promette la sua venuta e la sua integrazione umana.
 Egli mantiene le sue promesse. Qualunque sia il prezzo da pagare!

Perciò, come, dal fondo stesso delle sue debolezze,

 l'umanità non si lancerà verso la grandezza  e la bellezza tanto sperate?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Domenica - 18 dicembre 2011 – IV di Avvento – 2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16; Sal 88; Rm 16,25-27
Lc 1, 26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Medita

(Paolo Curtaz)
Ormai siamo all'ultima domenica: il tempo stringe, tra pochi giorni è Natale ed anche i più ritardatari stanno sicuramente provvedendo agli ultimi regali e all'organizzazione del cenone. Speriamo di mettere altrettanto impegno nel preparare in queste ultime ore un'accoglienza per il Signore! Nelle scorse settimane abbiamo cercato di suscitare nel nostro cuore l'attesa, il desiderio, verso un Dio consolatore e paziente, che con sé porta il grande dono della gioia. Oggi la Parola ci guida nell'ultima riflessione, alla scoperta dell'ultimo tratto del volto del Dio che deve nascere nella vita di ciascuno di noi: è lui che fa', lui che prepara, lui che interviene. A noi, rimane solo da accogliere nello stupore una presenza viva e attuale. Già, a pensarci bene il nostro atteggiamento di cristiani è sempre rivolto al "fare": "fare" delle buone azioni, "non fare" peccati... addirittura la preghiera, normalmente, è un gran agitarsi. Fare, agire, costruire... Molto spesso si ha comunque l'impressione che la fede sia affare nostro, nel senso di nostra iniziativa; così, ad esempio, sempre più gente mi confessa di non riuscire a migliorarsi, di non eliminare un difetto, di non eccetera eccetera. Dio ci viene a dire, nel Natale, che l'iniziativa è sua: è lui che parte, è lui che fa', è lui che costruisce, è lui che progetta. 
Davvero Maria, propostaci nel vangelo, ancora ci insegna l'atteggiamento da assumere: lo stupore, l'accoglienza, l'abbandono fiducioso in chi davvero mi conosce e mi ama. Ma non basta. Il brano dell'annunciazione, che abbiamo già meditato il giorno dell'Immacolata, ci indica un'altra particolarità: nello stile di Dio vi è la richiesta di partecipazione di ciascuno di noi al suo progetto. Vi erano mille modi per incarnarsi, per irrompere nella storia. Dio chiede la collaborazione di Maria, chiede che sia lei a diventare strumento, porta d'ingresso. Meraviglia di questo atteggiamento! Siamo preziosi agli occhi di Dio: potrebbe fare benissimo a meno di noi e si incarna, potrebbe tranquillamente farlo in altro modo e chiede la nostra collaborazione, potrebbe imporsi e si nasconde nel volto disarmante di un neonato. Anche nei nostri atteggiamenti dovremmo riflettere questo stile. Certo, è abbastanza vero che "chi fa da se fa per tre" e via dicendo. Ma non nelle nostre comunità dove i protagonismi e le corse in avanti devono lasciar spazio al dialogo, la condivisione, il ritmo del più povero, del più lento, là dove i carismi e i doni sono messi a servizio di tutti. Si arriva più lentamente, vero. Dialogando si perde molto tempo, vero. Ma il nostro obiettivo non è mai l'efficienza, ma l'amore, e l'amore significa anzitutto rendere tutti partecipi del cammino delle comunità. Dio ci prepara una casa, Dio ci prepara una sorpresa: facciamo crescere il desiderio dell'incontro!
Prega

Egli viene, frutto di Dio, dal ventre di una donna. Egli viene a legare il cielo e la terra in eterno abbraccio d'amore. Egli viene a nascere nella culla di umanità. Egli viene a tracciare una strada per la giustizia.
 Egli viene a consolare coloro che piangono. Egli viene a trasfigurare i volti addolorati. 

Egli viene uomo per essere Dio fra gli uomini. Egli viene a distribuire il corpo della sua vita e a versare 
il sangue del suo amore. Egli viene a rendere visibile l'invisibile. Egli viene a mostrare il volto di Dio. Egli viene a guarire le ferite dell'umanità. Egli viene a raddrizzare i piegati della terra. 

Egli viene ad aprire le braccia di Dio. Egli viene a servire la tenerezza del Padre.
 Egli viene a morire su una croce. Egli viene a stendersi in una tomba umana. 
Egli viene ad attraversare la morte. Egli viene a stabilire il potere della vita.
 Egli viene a inspirare lo Spirito. Lo credete? Nulla è impossibile a Dio!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Stupore

«Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo.
 Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Lc 1,35).

Nel 6 prima della nostra era una ragazza di Nazaret, Maria, promessa sposa di Giuseppe, mette al mondo un figlio che si chiama Gesù, che significa «Dio salva». Durante tutto la sua vita Gesù sarà conosciuto come figlio di Giuseppe. Circa 90 anni più tardi la fede dei primi cristiani si è precisato: Gesù è figlio dell'Uomo, il Messia, il Figlio di Dio. Luca spiega questo tracciando il bel quadro dell'annunciazione: Gesù non è un uomo come gli altri «Egli sarà chiamato Figlio di Dio».
Oggi, il racconto di Luca, tanto commentato e tanto rappresentato, soggetto di tante controversie, ci insegna prima di tutto che: in primo luogo l'iniziativa della salvezza viene da Dio e secondariamente che per questo egli ha bisogno di una donna. Non sarà forse un richiamo affinché le donne ritrovino il loro vero posto nella realizzazione della Salvezza dell'Umanità oggi? Nulla è impossibile a Dio.
Per la lettura spirituale

La felicità si fonda sulla verità (...). Impossibile fabbricare la verità o sottometterla ai propri capricci; essa è data e occorre inchinarsi davanti ad essa. L'uomo non può conquistarla; d fronte ad essa è solo un mendicante che deve servirla.

Anche se Maria ha accolto l'annuncio e detto sì, essa non ha fatto che entrare in una verità che le veniva comunicata. Non e stata lei a scoprirla, né l'ha padroneggiata. Maria entra in qual​che cosa che le avviene. Con timore e fiducia. Essa non parla. ascolta. È tutta udito. È tanto se conserva le labbra e una lin​gua. Dio e il bambino che deve venire determinano totalmente la sua esistenza. La vita non è per lei che attesa e speranza e nessun atteggiamento è altrettanto rispettoso della realtà de tempo di un simile atteggiamento di avvento, tutto attesa. In tut​to il racconto dell'annunciazione pochissima attenzione è accor​data al cuore di Maria, al suo io, alla sua psicologia. Impariamo molto di più circa quanto avviene in Dio che in Maria. Questo a​more della verità affonda le sue radici in una profonda umiltà d' creatura («Sono la serva del Signore»). Maria ha fede. Essa ac​corda credito illimitato a ciò che viene da Dio: «Avvenga di me quello che hai detto».

La sola via percorribile verso la felicità consiste nell'essere uomo, donna d'avvento: qualcuno che ascolta più di quanto non parli, qualcuno soprattutto consapevole che «nulla è impossibile a Dio». Se Dio ci dà poco significa che abbiamo sperato poco: è, infatti, impossibile nutrire qualcuno che non ha fame (G. DANNEELS, Le stagioni della vita, Brescia 1998, 208-209.211).
Lunedì - 19 dicembre 2011 – Gdc 13,2-7.24a; Sal 70
Lc 1, 5-25

5 Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6 Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7 Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8 Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9 secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10 Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 11 Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12 Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13 Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14 Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15 poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16 e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17 Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 18 Zaccaria disse all'angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». 19 L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 20 Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». 21 Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22 Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 23 Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24 Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25 «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini».

Medita
(Paolo Curtaz)
Nel countdown verso il Natale, oggi Luca si premura di raccogliere informazioni sulla nascita di Giovanni Battista. Secondo uno schema piuttosto in uso nella Scrittura, Elisabetta, parente di Maria di Nazareth, è senza figli, una delle più grandi tragedie nel mondo ebraico; la sua preghiera viene esaudita e suo marito Zaccaria, che faceva parte della tribù di Israele dei Leviti, cioè di coloro che si occupavano del Tempio, viene sorteggiato per un grande onore: portare l'incenso all'altare, in uno dei luoghi più santi del grande Tempio di Gerusalemme. Lì, lo abbiamo sentito, Zaccaria riceve l'annuncio della nascita del Battista, e dubita. La teofania è tutta legata allo schema classico del Primo testamento: il Tempio, la sacralità del luogo, l'incenso, la sterile che partorisce... E' l'ultima volta che ciò accade: con Maria di Nazareth le cose decisamente cambieranno, Giovanni sarà ancora un profeta "ancien règime", Gesù, invece, nascerà in tutt'altro contesto. Pochi giorni al Natale: l'inatteso accade, il promesso arriva, l'inaudito diventa normale, Dio chiede ospitalità: siete pronti?  O Radice di Iesse, che t'innalzi come segno per i popoli:  vieni a liberarci, non tardare.

Prega

Sono veramente arido come i campi in cui nulla germina, né sotto il sole né sotto la pioggia?
Sono veramente sterile, Signore, cristiano di terza categoria, incapace di generosità,
 seguace dell'egoismo, praticante della menzogna, sottomesso al peccato, che fugge l'impegno 
che stabilisco il mio nido nella mediocrità? Sono un deserto, Signore? Lontano da te, 
appassisco come l'albero sulle rive del fiume prosciugato! Venga in me la tua Parola, 
Signore che piova in me con la sua potenza di vita e circoli in tutti i canali del mio spirito 
e del mio cuore! Venga, la tua Parola, Signore, e, con i miei doni ereditati da te,
 farò nascere i frutti che tu aspetti da me per la gioia del mondo!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Sansone

«L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: 
`Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio'» (Gdc 13,4-5).
Tra il 1200 e il 1140 prima di Cristo, le tribù israelite entrate in Cancan diventano sedentarie. Sono spesso vittime di attacchi da parte di popoli vicini, in particolare i Filistei. Di tanto in tanto si levano capi occasionali e guidano il popolo alla vittoria. Questi capi occasionali vengono chiamati Giudici, dei saggi suscitati da Dio. Il più popolare fra di essi è Sansone. Per secoli le storie dei Giudici sono state raccontate oralmente. Nel secolo VII prima di Cristo probabilmente queste differenti tradizioni sono state riunite per diventare il Libro dei Giudici. L'autore vuole dimostrare che Sansone è inviato da Dio. Racconta l'annuncio della sua nascita come si fa per molti grandi uomini della Bibbia. Questo modo di raccontare di solito ricorda: l'impossibilità della madre di avere figli, la venuta di un messaggero celeste, la missione che verrà affidata al bambino...
Oggi uomini e donne si impegnano, vengono create associazioni per difendere i diritti dell'uomo, dei dimenticati dal progresso, il futuro della vita... II credente non ha più bisogno 
del racconto di annunciazione per scoprirvi i segni dello Spirito.
Martedì - 20 dicembre 2011 – Is 7,10-14; Sal 23
Lc 1, 26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Medita
(Paolo Curtaz)
E due. E’ la seconda volta in questi giorni che ascoltiamo questa parola. E' davvero così importante questa pagina così scarna, che ha scatenato la fantasia e l'estro di generazioni di pittori? Sì, certo, assolutamente. Perché in quella minuscola casa di quel minuscolo paese addossato ad un declivio roccioso, da cui la gente aveva ricavato nelle grotte naturali delle abitazioni fresche ed asciutte, avviene l'assurdo di Dio. Protagonisti una quindicenne illetterata di un paese sottomesso a schiavitù, ai confini del mondo. Niente satellite, né diretta televisiva, né network spettacolari, nella minuscola Nazareth che diventa ombelico del mondo, centro assoluto della storia. Poiché Dio, stanco di essere incompreso, decide di venire a raccontarsi, poiché la lunga storia di amicizia e affetto col popolo di Israele non è stata sufficiente per spiegarsi, Dio sceglie di farsi uomo, parole, lacrime, sorriso, tono di voce, sudore e necessita di un corpo, abbisogna di una madre. Non la moglie dell'imperatore, o il premio Nobel per la medicina, non una donna manager dinamica dei nostri giorni, macché, Dio sceglie la piccola adolescente Maryam e a lei chiede di diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo, tutto lì. Cosa direste se domattina vi arrivasse una figlia o una nipote adolescente dicendo: Dio mi ha chiesto di aiutarlo a salvare il mondo? Appunto. Invece Maria ci sta, ci crede e tutti noi non sappiamo se ridere o scuotere la testa davanti a tanta splendida incoscienza...  O chiave di Davide, che apri le porte del regno dei cieli: vieni, e libera chi giace nelle tenebre del male.

Prega

Se Dio è con noi non è mai per la guerra non è mai per l'oppressione non è mai per il terrore
 non è mai per la punizione! Se Dio è con noi non è per essere i migliori non è per essere i puri 

non è per essere gli eletti! Se Dio è con noi è unicamente per la pace è unicamente per la giustizia 
è unicamente per l'unità è unicamente per la vita! Se Dio è con noi è per donarsi è per servire 

è per aprire le sue braccia è per perdonare! Dio non è con nessuno se è per essere contro qualcuno! 
Se Dio è con noi è per essere con tutti! Chi blasfemo oserà rivendicare «Dio a nostro fianco»?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Emmanuele
«Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» (Is 7,14).

Nel 735 prima di Cristo, Gerusalemme sta per essere attaccata. Tutta la città è in agitazione. Il re Acaz sta per fare un gesto folle. Sperando di ottenere l'aiuto di una divinità offre suo figlio in sacrificio. Gesto di disperazione che elimina l'erede al trono e mette fine alla dinastia di Davide erede delle promesse di Dio. Allora interviene il profeta Isaia. Annuncia il fallimento dell'azione dei nemici e la nascita di un altro erede del re. Lo sua giovane donna è incinta e sta per partorire un figlio che chiamerà Emmanuele, cioè «Dio con noi». Si tratta del futuro re Ezechia successore di Acaz.
Oggi. Le parole di Isaia sull'Emmanuele continuano a esprimere, nel corso della storia, la speranza del popolo e l'attesa di un principe della pace. I primi cristiani e il Vangelo di Matteo vedono in Gesù il vero Emmanuele, nato dalla vergine Maria.

  Ogni festa di Natale è un invito a ricordarci che Dio è sempre con l'Umanità.
Mercoledì - 21 dicembre 2011 - Ct 2, 8-14; Sal 32
Lc 1, 39-45

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
«La madre del mio Signore»
Entrati nel cuore dell'Avvento, prossimi al Natale, la liturgia ci introduce sempre più nel cuore della Vergine. La consapevolezza del dono della maternità divina avrebbe potuto legittimamente indurre Maria a immergersi in una adorante e solitaria contemplazione del mistero che si stava compiendo in lei. Oggi invece la vediamo sollecita salire in fretta verso la montagna per prestare gli umili soccorsi di cui ha bisogno Elisabetta, prossima alla maternità. È bello costatare come i misteri di Dio si svelino quando sono irrorati dall'amore e dalla carità fraterna: «Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo» Amore genera amore e la luce di Dio illumina i suoi misteri: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?». Le luce dello Spirito Santo, che emana da Maria, pervade il cuore di Elisabetta. Le è così consentito, nella gioia, di scorgere le realtà profonde ed invisibili ad occhio umano: Maria non è più la giovane parente che conosceva da sempre, ma la Madre del Signore, la benedetta fra tutte le donne, che ha creduto alla parola del Signore e porta nel grembo verginale il Dio della vita. Ancora così Dio ci si fa conoscere, attraverso la vie dell'amore, amore verso di Lui e verso i nostri fratelli. Quando l'amore diventa un vissuto quotidiano e un abito che stabilmente ci adorna, Dio è con noi e noi siamo con Lui: è il massimo della gioia possibile a noi, esseri viandanti verso il cielo.
Prega

Chiamarti col nome di Padre, gustare la sorgente della vita, essere battezzato figlio prediletto, 
vivere del tuo amore: felicità per il tuo popolo! Portare il tuo nome di Cristo, prendere il tuo corpo 
e il tuo sangue, essere battezzato fratello-amato, riconoscere le tua presenza fedele per tutto 
il nostro cammino: felicità per il tuo popolo! Progredire secondo il tuo soffio, Spirito, 
suonare la musica del Vangelo, essere battezzato messaggero prediletto, assaporare i doni del tuo Spirito, osare l'umiltà e l'offerta: felicità per il tuo popolo! Annunciare ai figli della terra che sono, tutti, il popolo scelto della tua universale tenerezza: quale felicità per noi!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

La grande umanità

«Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede» (Sal 33,12).

Nella storia, l'Umanità è passata dal politeismo (ci sono numerose dèi) alla monolatria (ogni popolo ha il suo Dio) poi al monoteismo (c'è un solo Dio). Gli Israeliti consideravano YHWH (tradotto nella liturgia con «Signore») come loro Dio e anche come il solo vero Dio, colui che li ha scelti fra le nazioni. Il Salmo 33 invita a ringraziare, esprime la gioia di essere nazione scelta da Dio e fiorisce nello gioia e nella speranza.
Oggi, sappiamo che il Dio del popolo della Bibbia, il Dio dei cristiani, è anche il Dio e il Padre
 di tutti gli uomini senza distinzione di razza né di religione. La Grande Umanità non è forse anch'esso «popolo di Dio»? E sarebbe diversa per gli esseri intelligenti che - forse –

 hanno vissuto, vivono o vivranno su un qualsiasi pianeta del nostro universo composto
 da diecimila miliardi di miliardi di stelle? E anche di questo rendiamo grazie!
Giovedì - 22 dicembre 2011 - 1 Sam 1, 24-28; 1 Sam 2
Lc 1, 46-55

46 Allora Maria disse:
«L'anima mia magnifica il Signor 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome:
50 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;
53 ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.
54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,
55 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il canto di Maria.
La poesia, quella vera, sgorga dalla capacità di sentire interiormente e profondamente l'essenza stessa dei messaggi più belli, traducendoli poi in parole, senza sminuirne l'intensità. È quanto riesce mirabilmente a Maria, proclamata pubblicamente da Elisabetta, Madre del Signore. Lei si rivolge a Colui che l'ha amata esaltandola nella verginità e rendendola madre del Cristo. Lei vuole esaltare e magnificare l'opera divina che in lei s'adempie, ma che è per l'umanità intera. Esulta nel Signore che riconosce come suo salvatore, perché Egli l'ha vista povera ed umile e l'ha esaltata operando in lei «cose grandi». Sente che il suo ruolo è ormai aperto a Dio e al mondo. Sente, con viva intensità, che alla compiacenza divina farà riscontro nei secoli la perenne beatitudine che verrà proclamata per lei dagli uomini di tutti i tempi. Tutti coloro che faranno parte della schiera dei salvati, coloro che volgeranno lo sguardo a Cristo, non potranno non vedere Lei, la madre. Tutti coloro che vorranno benedire il Signore per la redenzione apportata agli uomini, sicuramente troveranno nel canto di Maria le parole migliori per lodare e ringraziare il Signore. 
I giovani e i meno giovani che vorranno trovare motivi di gioia autentica e duratura, motivi per cantare dal profondo del cuore e conservarne l'eco benefico per tutti i giorni della vita, ancora oggi, ricorrono efficacemente al canto della giovane vergine di Nazaret. 
La chiesa ha fatto suo l'inno di Maria e ogni giorno, quando il sole volge al declino e si recita la preghiera serale del vespro, monaci, religiosi e religiose, sacerdoti e semplici fedeli, cantano con Maria il Magnificat, per lodare Dio e per proclamarla ancora «beata». 
Prega

L'umanità è alla deriva, Signore di giustizia! Quanto tempo ancora, Signore,

i poveri dovranno privarsi dalle felicità semplici della terra? Quanto tempo ancora, Signore, 
gli umili dovranno tacere di fronte agli orgogliosi che servono solo a se stessi?
 Quanto tempo ancora, Signore, i senza-nulla e i senza-parola dovranno subire la tracotanza 
e l'umiliazione? Vieni, Salvatore, vieni ad aiutarci perché abbiamo già tanto provato! 
Non ti chiediamo di gestire al posto nostro le ineguaglianze che tolleriamo sulla faccia della terra. Vieni a stimolare la nostra immaginazione e a rafforzare la nostra determinazione perché mai noi accettiamo che uno solo dei tuoi figli sia ridotto a niente, impoverito o cacciato dalla tavola comune. Vieni ad aumentare il nostro amore solidale: allora, con te, Salvatore, 
noi useremo le nostre intelligenze, i nostri soldi, le nostre mani e la nostra fede 
per stabilire i nostri fratelli nei pieni diritti della loro umanità e della tua eredità.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

La promessa

«Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili» (Lc 1,52).

Nell'anno 6 prima della nostra era: Elisabetta è incinta di Giovanni (il Battista) e Maria di Gesù. Probabilmente esse si ricordano del cantico di Anna dopo lo nascita non sperata di suo figlio

Samuele: «lo donna sterile ha partorito sette volte... II Signore fa morire e fa vivere... Solleva dalla polvere il misero innalza il povero dalle immondizie» (1Sam 2,5-8).
Luca fa il racconto dell'incontro di Maria ed Elisabetta: la Visitazione. Maria ringrazia Dio con un cantico ispirato a quello di Anna: «L'anima mio magnifica il Signore... perché ha guardato l'umiltà della sua serva» (Lc 1,46.48). Dio rivolta le situazioni. «Ricordandosi della sua misericordia» (Lc 1,54-55).
Oggi, questo cantico di Maria è più che un ricordo. Esso non canta soltanto nascite straordinarie. Ma afferma la volontà di Dio perché nel nostro mondo il primo posto
 sia dato ai piccoli, agli affamati, agli esclusi, a costo di «rovesciare i potenti dai troni»
 e di «rinviare i ricchi a mani vuote».
Venerdì - 23 dicembre 2011 - Ml 3, 1-4.23-24; Sal 24
Lc 1, 57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61 Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia.
Anche Maria, la Vergine Madre, nel suo cantico aveva lodato il Signore per la sua misericordia. Fanno la stessa cosa i vicini e i parenti di Elisabetta alla notizia che si è compiuto per lei il tempo del parto. Questo è sempre motivo di gioia perché una nuova vita viene in questo mondo, nel caso della nascita di Giovanni, così vuole Elisabetta che si chiami il suo bambino, ci sono motivi speciali per rallegrarsi e benedire il Signore. Quel bambino ha una missione davvero speciale da compiere: sarà il precursore del Cristo, colui che ha il compito di preparargli immediatamente la strada. Lo dovrà additare al mondo come l'Agnello che togli i peccati del mondo. Già la sua nascita prodigiosa viene accolta da molti come un'attesa di fausti eventi futuri. La gente si chiedeva: «Che cosa sarà mai questo bambino?». Lo scopriranno dopo non molti anni quando il Precursore sulle rive del Giordano, inizierà la sua vibrante predicazione. Il lieto evento tra l'altro segnerà la fine del mutismo del padre Zaccaria, il che ha un significato che trascende quello letterale. «Aprire la bocca dei muti» è appunto una dei compiti messianici, è quindi normale che tale azione salvifica inizi dal padre del Battista. Sarà poi Gesù a completare quell'opera quando insegnerà ai suoi apostoli e tramite loro ad ognuno di noi, a chiamare Dio con il nome di Padre.
Prega

In voi è diffuso lo stesso amore di Dio. Come, allora, potrebbero esserci tra voi abissi insormontabili di conflitti e di guerre, di incomprensione e di fanatismo, di interpretazione di parole e di religioni? 
Come, allora, potrebbero esserci tra voi fossati di cattive intenzioni, di diffidenze e di intolleranze?
Al di sopra della vostre necessarie opposizioni dovute alle vostre differenze vitali, vi siano tra voi, sempre, dei ponti agibili perché sempre il dialogo tra voi rimanga stabile. È possibile che tra voi vi siano grida, discussioni, collere e comportamenti irritati! È normale: è la potenza della vita che si manifesta.
Ma che tra voi circoli sempre la parola, rispettosa e franca, 

che annodi il vostro dialogo permettendovi di ritrovarvi per un agire comune!
O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:
vieni a salvarci con la tua presenza.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Elia

«Perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri...» (Ml 3,24).
Attorno al 450-430 prima di Cristo: Dopo il ritorno dall'esilio, viene ricostruito il Tempio, ma la situazione religiosa e sociale degrada poco a poco: i sacerdoti sono negligenti nel loro servizio

(Ml 1,6-29), si froda nelle offerte dovute al tempio (Ml 3,6-12), i salariati, la vedova, l'orfano, lo straniero vengono oppressi (Ml 2,5). Il profeta Malachia reagisce: Egli annuncia il Giorno del Signore e la venuta di un Messaggero che «purificherà i figli di Levi (i sacerdoti)». Allora potranno di nuovo «offrire un'oblazione secondo giustizia» (MI 3,3). Più tardi, nel III secolo prima di Cristo, qualcuno aggiunge i due ultimi versetti del nostro testo identificando il Messaggero con Elia. È la prima attestazione dell'attesa del ritorno di Elia. Egli tornerà a riconciliare le generazioni (cf. MI 3,23-24).
Oggi, sappiamo che gli evangelisti hanno visto in Giovanni Battista Elia ritornato (Mc 9,9-13). Malachia potrebbe renderci attenti a due punti:
1. il rapporto tra le nostre celebrazioni e la giustizia sociale.
2.  il problema, diventato cruciale, dei rapporti fra le generazioni.

                   Vigilia di 
                      Natale
Sabato - 24 dicembre 2011
2 Sam 7, 1-5.8-11.16; Sal 88;  Lc 1,67-79
Questa sera la nostra  attesa giunge al termine. 

Così come promessa dell’Antico Testamento è stata esaudita, 

la nostra  attesa fiduciosa è ricompensata:

 è Natale!

Lasciamo spazio alla gioia, alla festa, alla pace!

Questa sera sulla terra è Natale!
Marana tha, vieni Signore Gesù!

Lc 1,67-79

67 Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:
68 « Benedetto il Signore Dio d'Israele,  perché ha visitato e redento il suo popolo,
69 e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo,
70 come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:
71 salvezza dai nostri nemici,  e dalle mani di quanti ci odiano. 
72 Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri  e si è ricordato della sua santa alleanza, 
73 del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 74 di concederci, liberati dalle mani dei nemici,
di servirlo senza timore, 75 in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
76 E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo  perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,  77 per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza
nella remissione dei suoi peccati, 78 grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,
per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge 79 per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre 
e nell'ombra della morte  e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il cantico di Zaccaria.
Ieri la liturgia ci ha ricordato la nascita prodigiosa di Giovanni Battista ed in concomitanza la fine del mutismo del padre Zaccaria. Oggi siamo invitati a pregare con lui il suo splendido cantico di lode al Signore. Egli assume la veste del profeta che ha la gioia di poter vedere e costatare che tutte le realtà tanto a lungo sperate ed attese si stanno realizzando, «Come aveva promesso. Ha visitato e redento il suo popolo», così Zaccaria benedice il Signore Dio d' Israele. È motivo di lode al Signore la sua fedeltà nei nostri confronti, una fedeltà ad un patto di alleanza mai rispettato dal suo popolo, mai violato dal Signore. Egli «Si è ricordato della sua santa alleanza». Dinanzi all' infedeltà il Signore non usa la condanna, ma si esalta nella sua misericordia concedendoci la salvezza dal male e dai nemici. Loda poi il Signore per il dono ricevuto con il suo bambino e gli anticipa nel contempo la sua missione: «E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza». Ci preannuncia poi così con accenti poetici il Natale: «verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

Prega

Signore Gesù, Verbo del Padre e luce degli uomini, noi ti adoriamo in questa vigilia natalizia e attendiamo gioiosi la tua venuta, che ancora una volta porta a com​pimento le promesse di Dio. Illuminati dalla tua luce noi crediamo che tu sei Colui che ama l'uomo e l'unico scopo della tua vita è la salvezza di ogni uomo. La fede ci introduce in questo mistero di vita, l'esperienza ce lo insegna e la tua Parola di verità ci guida su questa strada di luce.
Verbo eterno del Padre, noi vogliamo essere i primi tuoi adoratori, i seguaci della bontà e del bene,
 i testi​moni della tua misericordia. Tu che non ti nascondi a nessuno, ma a tutti doni la tua luce divina, rimani sem​pre la nostra vera luce, che risplende su tutta l'uma​nità. 
Noi affrettiamo il nostro cammino verso la salvez​za, verso la nuova nascita, perché desideriamo,
 pur es​sendo la molteplicità, riunirci in un solo amore secondo il modello dell'unità del mistero trinitario nel quale ci hai immersi e, così, rinnovare la nostra alleanza con te.

Come la vergine Maria, luogo dell'incarnazione, con​cedici di saper interiorizzare
 la tua Parola per scoprire sempre più le profondità di questo mistero al centro di noi stessi, mistero in cui «viviamo, ci muoviamo ed esi​stiamo» e divenire contemplativi come Maria
 per non confondere questa Parola con il nostro stesso essere, ma per identificarci con colei
 che porta il Verbo nel suo grembo e lo genera come suo figlio.
O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:
vieni a salvarci con la tua presenza.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
La notte Santa
Is 9, 1-3. 5-6; Sal. 95; Tt 2, 11-14; Lc 2, 1-14.
Si veglia questa sera per attendere l'evento. Nel calore delle case i pensieri degli uomini assumono una direzione unica: siamo tutti in viaggio verso una grotta, sentiamo dentro di noi un annuncio misterioso. Fra le migliaia di nascite che avvengono contemporaneamente nel mondo, c'è la nascita di un bimbo chi coinvolge il mondo intero. Nasce in una grotta, ma è il Re dell'universo, nasce povero, ma è il re del cielo. La grotta che l'accoglie sembra una tomba e la sua culla è una mangiatoia, ma Egli è il Signore del mondo. Il telegiornale ci ha parlato ancora di guerre e di disastri, ma egli è il Signore della pace. Lo annunciano presente nel mondo gli Angeli di Dio; annunziano la pace, cantano l'amore e la gloria del Signore. Accolgono l'invito umili pastori, loro, che sono assuefatti al belare degli agnelli, ben comprendono il vagito del Bambino: Egli si è umiliato nella carne. Siamo invitati anche noi ad entrare numerosi più che mai nelle nostre chiese, con la stessa umiltà di quei pastori. Ciò che è povero, ciò che è piccolo agli occhi della carne, diventa grande a quelli della fede. Anche noi gustiamo nel profondo la gioia di quella nascita nel tempo del Dio eterno: egli si è fatto come noi, per essere uno di noi. Vuole immergersi nella storia del mondo e di ognuno di noi. Egli viene a redimere la storia, a cancellare il peccato e ad infondere una nuova energia vitale, che ricrea l'uomo nella giustizia e nella santità. Il presepio più vero è quello che celebriamo sull'altare: quei frammenti di pane diventano il suo corpo per nutrirci del divino; quel poco vino diventa sangue di quel bimbo che vuole ancora bearci del suo amore.
Lc 2, 1-14.
1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4 Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.
8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».
Contempla
Ma io chi sono? Che cosa potrò dire in modo degno di ciò che si vede? Mi mancano le parole:
 la lingua e la bocca non sono capaci di narrare le meraviglie di que​sta solennità divina. 
Perciò io con le schiere angeliche grido e griderò sempre:
 «Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace agli uomini che egli ama».

Dio è in terra; e chi non sarà celeste? Dio viene pres​so di noi, nato da una Vergine;
 e chi oggi non diventerà divino, non anelerà alla santità della Vergine e non cer​cherà con zelo
 la sapienza, per essere più vicino a Dio? Dio è avvolto in povere fasce;
 e chi non diventerà ricco della divinità di Dio, se accoglie qualcosa di umile?

Tripudio come i pastori e sobbalzo ascoltando queste voci divine; bramo andare al presepe 
che accoglie Dio e desidero giungere alla celeste grotta; ardo di vedere il mistero apparso
 in essa e lì innalzare al cospetto del Generato la voce inneggiante:
 «Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace agli uomini che egli ama»
 (Sofronio di Ge​rusalemme, Le Omelie, Roma 1991, 55-57).

Prega

Nato a conclusione di tanti annunci e di tante attese, allineato fra i poveri esiliato dalla sala comune, questo bambino E’ la firma della tua alleanza per l'eternità inscritta nella nostra condizione umana!
Silenzioso sulla paglia della stalla, addormentato come un fiore al tremolio dell'alba, 

spogliato e offerto senza difesa al potere dei suoi, 

questo bambino È la tua potente Parola che prepara la sua corsa fino alle estremità della terra!
Anonimo su una terra straniera, frutto nel cesto, preparato per essere mangiato, 

abitante della notte prima di trasformarsi in sole, questo bambino È il tuo amore, 

Signore, di generazione in generazione messo fra le nostre mani di uomini!
O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:
vieni a salvarci con la tua presenza.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Di età in età

«La mia grazia rimane per sempre, la tua fedeltà è fondata nei cieli» (Sal 89,3).
Dal 1010 al 970 circa prima di Cristo. Regno del re Davide, Dio ha stabilito con lui un'alleanza: «Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide mio servo: stabilirò per sempre la tua discendenza» (Sal 89,4-5). Questa alleanza è un seguito di quella con Abramo. Ma nel 587 c'è il fallimento. La monarchia davidica cade sotto i colpi di Nabucodonosor.

I sei versetti (su 52) del salmo 89 non ricordano soltanto questa alleanza con Davide. Vogliono anche mostrare che, malgrado il fallimento, Dio rimane fedele alla sua alleanza «di età in età» (Sal 89,2). Da qui l'attesa di un Messia, «figlio di Davide». Nei Vangeli Gesù qualche volta sarà chiamato così (Matteo 20,30).

Oggi, abbiamo superato la soglia della Nuova Alleanza. Essa si realizza in Gesù Cristo.
 Il suo sangue, il sangue dell'Alleanza Nuova (Luca 22,20) è versato per la moltitudine (Matteo 26,28). Non si tratta più di una discendenza come quella di Abramo, né di soggetti come quelli di Davide, ma della moltitudine degli uomini. L'amore di Dio è fedele, talmente fedele,
 che non si lascia racchiudere in alcune struttura sociale e si spande a tutta l'umanità.


Natale del 

 Signore
                            Domenica - 25 dicembre 2011 

NASCITA
Nato in una stalla egli è il sole di giustizia
di tutti coloro che non smettono di bussare alle porte delle società.

Posato nell'abbandono fuori dalla città, egli è il pane
di tutti quelli che vagabondano, esclusi dalla tavola comune.

Cullato da sua madre egli è l'amore di Dio deposto nelle braccia

di tutti quelli che non hanno altro rifugio che il grido della loro infelicità.

Steso sulla paglia simile a una spiga nuova, egli è la felicità 
pronta per essere raccolta.
Questo Bambino, venuto in piena notte di lacrime e di paure è la speranza di Dio
offerta all'ardente attesa dell'umanità!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Natale, è la storia più bella.

Gesù viene al mondo,

Dio vive in mezzo a noi, come noi.
Ascoltiamo, questa storia, è la Parola di Dio,

la Parola che ci fa vivere.

Gv 1,1-18

1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.
4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;
5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.
6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.
7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.
9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.
11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.
12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome, 13 i quali non da sangue,
né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».
16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Medita
(don Romeo Maggioni)
Gesù Figlio di Dio, Primogenito fra molti fratelli

Natale fa memoria di un fatto storico: nell'anno 6 avanti la nostra era cristiana nasce nel villaggio di Betlemme Gesù. La casa-grotta dov'è nato è là ancora, venerata da secoli. Se ne accorgono pochi pastori, che "andarono senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia" (Lc 2,16).  I vangeli precisano che quel bambino è sì figlio di Maria, ma non di Giuseppe, il quale semplicemente lo adotta come suo, dandogli il nome. Quel bambino è frutto di una maternità verginale la cui fecondità è opera dello Spirito santo. "Lo Spirito santo scenderà su di te - aveva detto l'angelo a Maria -, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque Santo e chiamato Figlio di Dio" (Lc 1,35). Più esplicito sarà l'annuncio a Giuseppe, preso da tanti dubbi: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo" (Mt 1,21). 

Non è allora una nascita qualunque. Quel figlio di Maria, uomo della nostra carne, è figlio vero di Dio, generato direttamente da Lui. E' il Figlio Unigenito del Padre che nel tempo assume la natura umana, divenendo uomo come noi. 

Questo è il fatto. Che cosa significa per noi? Bisogna risalire alla scoperta di tutto il disegno di Dio per cogliere tutte le implicanze per noi di questo fatto dell'Incarnazione. 

1) PRIMOGENITO DI OGNI CREATURA 

Le cose sono andate così. All'interno di Casa Trinità il Padre aveva da sempre un Figlio molto caro, l'Unigenito, col quale vi era perfetta intesa: "Egli era in principio presso Dio" (Gv 1,2). Un giorno decise una cosa straordinaria, quasi di allargare famiglia, e di avere un UOMO come suo figlio proprio: quel Figlio Unigenito assunse la natura umana, divenne anche uomo: "E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi" (Gv 1,14). E' un uomo che è il Figlio di Dio, un uomo che è anche Dio: natura umana e natura divina unite nell'unica persona del Figlio di Dio! E' appunto ciò che appare il giorno di Natale. 

Quel fatto svela e attua nella nostra storia un disegno nascosto da secoli nel cuore di Dio e ora finalmente rivelato (cfr. Rm 16,25), quello della PREDESTINAZIONE di ogni uomo alla medesima figliazione divina. "Ci ha predestinati - dice appunto san Paolo - ad essere conformi all'immagine del Figlio suo perché egli sia il primogenito tra molti fratelli" (Rm 8,29). Significa che su quello 'stampo' - cioè quel primo uomo progettato da Dio che è il suo stesso Figlio, divenuto anche uomo - sono stati creati tutti gli uomini, come un suo prolungamento: "Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui" (Col 1,17). Quasi una com-predestinazione che sta all'inizio di tutto il progetto di Dio sul mondo. "In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo" (Ef 1,4-5). 

Questo significa che ogni uomo è stato creato, 'stampato', strutturato, predestinato figlio nel Figlio, da Lui e come Lui: "tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui" (Col 1,16), figlio proprio di Dio come il Primogenito, cioè uomo-figlio di Dio come Lui. Quello che Lui è per natura, noi lo diventiamo per grazia, ovvero per dono gratuito. Questa è la nostra primitiva identità, impastati di umano e di divino, qualcosa di indelebile, che non possiamo più rinnegare perché strutturato, connaturato in noi! C'è da aggiungere che solo arrivando a questa radice profonda noi cogliamo la nostra più grande dignità, oltre ogni nostra stessa aspettativa e sogno, al di là di ruoli successivi che sono solo valutazioni - e quindi esigenze - superficiali. 

2) A IMMAGINE E SOMIGLIANZA DI DIO 

Quando la Bibbia parla dell'uomo fatto "a immagine e somiglianza di Dio" (Gen 1,22), vuol appunto richiamare questo progetto iniziale di Dio. Ma è capitato che tale capolavoro, affidato alle nostre mani, si sia guastato: la nostra - col peccato - è divenuta una immagine di Dio che ha perso la sua somiglianza, cioè un'immagine sfuocata, sfasata di Dio, una immagine non più somigliante a Lui. L'uomo, non riconoscendo più la sua più vera identità, insegue modelli d'umanità che non gli corrispondono in profondità, perdendo anche la capacità stessa di attuare quel progetto. Lo dice san Paolo quando scrive: "C'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo" (Rm 7,18). 
Ecco il perché dell'Incarnazione, il perché del Natale. Fallito quel primo tentativo di realizzare - in collaborazione con la nostra libertà - quel progetto di uomo che Dio aveva in mente, ecco decidersi Lui stesso a mostrare e ad aiutare l'uomo a ritornare ad essere uomo-figlio di Dio. "Dio si fa uno di noi per fare di noi uno di Lui" (sant'Ireneo). Dio si fa figlio dell'uomo perché l'uomo divenga figlio di Dio. Gesù vivrà in un modo coerente e pieno il suo essere Figlio di Dio, imparando - come uomo - a tradurre nelle pieghe quotidiane della sua storia personale l'obbedienza d'amore a Dio come Padre, in un abbandono fiducioso capace dell'eroismo stesso della croce. Cioè a fare l'opposto dell'uomo che si era ribellato, e quindi riscattandolo. Obbedienza gradita al Padre che la sigillerà con la risurrezione. 
Ne viene che lì, e solo lì, in Gesù di Nazaret e nella sua vicenda personale, sta tutta l'immagine della nostra identità, del nostro destino e del senso della vita. Lì è l'autentica umanità portata a riuscita. Scriverà il Concilio: "Chi segue Cristo, l'uomo perfetto, si fa lui pure più uomo" (GS 41), cioè veramente e totalmente uomo. Solo il cristiano è uomo in pienezza; non c'è altro modello di umanità che realizzi le sue esigenze più profonde e vere. Si potrebbe anche dire: quanto più si cresce in divinità, tanto più si cresce in umanità!  Il Natale allora segna l'esaltazione dell'uomo: non esiste umanesimo più umanistico di quello cristiano che radica nel divino e nell'eterno la nostra povera condizione mortale.  Il Natale spiega la religiosità dell'uomo, fatto com'è con qualcosa di divino cui non può assolutamente rinunciare. La fede non è cioè un lusso ma una necessità e un bisogno! 

Infine il Natale fonda la dignità di ogni uomo, e la fraternità con tutti. Le divisioni nascono sulle diversità che sono a livelli superficiali, mentre nel fondo della sua più autentica identità ogni uomo è figlio di Dio, e quindi uguale e fratello di tutti. "E pace in terra.." hanno cantato gli angeli, perché proprio qui si fonda una convivenza umana solidale. Ecco: Natale, festa dell'uomo perché è festa di Dio!
Prega

Gli angeli cantano parole che tutti possono capire nel profondo della propria infelicità! 
Cantano che un bambino nasce sulla terra degli uomini e che la luce delle sue parole riduce definitivamente al silenzio il potere delle tenebre che imbavagliano i sogni degli uomini. 

Cantano che in questo bambino il Figlio di Dio si fa carne e che così si realizza un magnifico scambio: il Figlio di Dio diventa uomo e l'uomo diventa figlio di Dio! 
Cantano che in questo bambino Dio si metta a capo del corteo degli eterni ultimi
 per condurli a sedersi alla sua destra. 

Cantano che Dio viene a «legarsi ad essi con dolci legami e che viene a prenderli, 
tutti, vicino alla sua guancia», come una madre.
 Cantano che in questo bambino Dio si unisce ad essi, per sempre, 
per sollevarsi con loro contro tutto ciò che li inchioda nella disperazione. 
Cantano che in questo bambino Dio viene ad abitare in mezzo agli uomini per esservi di casa, 
come nella sua famiglia!
O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:
vieni a salvarci con la tua presenza.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Una buona notizia

«Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore!» (Luca 2, 11).

Prima della morte di Erode (4 prima della nostra era): nascita di Gesù di Nazaret, figlio di Maria, sposa di Giuseppe. In questo periodo la Palestina era occupata dai Romani. Molti Ebrei aspetta​vano un Messia. Egli sarebbe venuto con la potenza di Dio e avrebbe liberato il paese dall'occupante.

Ottant'anni più tardi, Luca scrive il suo Vangelo. Non intende fare un rendiconto dettagliato della lontana nascita di un poppante. Ma vuole introdurre in modo meraviglioso i suoi lettori alla vita di Gesù. Per questo dipinge un quadro allo stesso tempo idilliaco e sovversivo con angeli, luci, canti, gloria:

A coloro che aspettavano un messia guerriero, Luca mostra che Dio porta la pace. A coloro che credevano in un Dio che viene con potenza, Luca presenta un piccolo bambino. A coloro che pensavano che il Messia si sarebbe rivolto innanzitutto ai grandi, ai re, ai ricchi, Luca mostra che dei pastori, spesso disprezzati, hanno la priorità.
Oggi la sovversione suggerita da Luca non rimane soltanto valida, ma è moltiplicata: 
La pace e non la guerra. L’umiltà e non la potenza. La priorità ai piccoli e non ai profitti.
Per la lettura spirituale
E' Natale!

E' nato! Nasce oggi per noi. È vivo tra noi. Il Verbo si è fatto carne. Dio è diventato uomo, è il più piccolo di noi. L'ha accolto prima il seno verginale di Maria, ora un grotta e una mangiatoia. Vuole immergersi così nelle viscere della terra, nel nostro mondo. Chiede accoglienza e un po' di calore umano. Vuole scuoterci dal nostro torpore e dalle nostre assurde distrazioni. Viene ad operare un recupero totale della nostra umanità. Vuole distoglierci dalla antica e perenne tentazione di poter agire senza di Lui o contro di Lui. Egli sa che la vera miseria che ci opprime consiste nell'aver perso la nostra primitiva identità: non siamo più in grado di comprendere e vivere la nostra figliolanza e la nostra fraternità divina. Ci ritroviamo estranei e pellegrini senza meta. Mostrandoci nello specchio limpido della sua natura, il volto di Dio, egli vuole farci recuperare il primitivo nostro splendore. Questa è la luce vera del Natale, questa dobbiamo sorbire nella fede, in questo senso noi guardiamo le luci che brillano dovunque: vogliamo la luce vera che illumina ogni uomo, vogliamo la grazia che ci santifica e rende presente in noi la divinità. Il Natale vero avviene allora dentro di noi: è una nascita misteriosa ma reale, diventa orientamento per la vita, diventa amore alla vita, diventa gioia della verità e certezza di essere amati per essere poi a nostra volta capaci di amare. In quella nascita c'è un germe di vita nuova, c'è un monito da non disattendere, c'è una grande lezione di umiltà e di autentica grandezza. Sono le virtù più urgenti per tornare a Dio.

Vieni Signore Gesù. Vieni, e fa' che ti riconosciamo Vieni, e rendici capaci di vedere l'invisibile.
Vieni e aiutaci a credere alla pace che tu ci hai promesso.
Vieni e aiutaci a intravedere i percorsi della pace che tu sei venuto a portare.
Vieni, e non stancarti di noi.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Auguri di pace e serenità 
nel nome di Cristo Gesù
Lunedì - 26 dicembre 2011 – S. Stefano – At 6,8-10;7,54-60; Sal 30
Mt 10,17-22

17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato.

Medita

(Paolo Curtaz)
Buon Natale! Dio viene, è venuto: chi lo accoglierà? Natale è il dramma di un Dio presente e di un uomo assente, dramma della fatica dell'uomo ad aprirsi, ad accettare la novità della presenza di Dio. Lo so, lo so, queste riflessioni rovinano il natale dei pastorelli e dei buoni sentimenti, pazienza. E quasi a sottolineare questa sottile tensione drammatica, oggi festeggiamo il primo martire cristiano, Stefano. Ieri è nato il Salvatore, oggi nasce alla luce della vera vita il primo dei testimoni del Maestro. Questo apparente stridore, questo calo di tono, dalla tenerezza del bambino al sangue che esce dalle membra fratturate del primo diacono, questa provocazione in realtà ci è salutare, ci mette davanti alla realtà. Accogliere la novità della presenza di Dio può costare fatica, può provocare reazione. Oggi Stefano ci ricorda i 28 milioni di cristiani massacrati nel trascorso ex-luminoso 20mo secolo, ci dice che far nascere Cristo può significare subire violenza, presa in giro, sguardo compassionevole. E se in molti paesi essere discepoli significa essere perseguitati, rischiare la pelle, dalle nostre parti la persecuzione è più sottile: i cristiani vengono rinchiusi negli zoo del "politicamente corretto", tollerati come testimoni di una simpatica civiltà preistorica che però – per carità – non aprano bocca se non per cose che riguardano le loro credenze naif... Stefano, primo di una lunga serie di 40 milioni di fratelli che in questi due millenni hanno preferito morire piuttosto che rinunciare a te, ci aiuti e ci sostenga a vivere nel segno della verità questo Natale, Dio che ti sei fatto volto sorridente.

Prega

Noi, Signore, come il primo martire Stefano e dopo di lui tutta la schiera dei martiri e dei santi, vogliamo diventare partecipi dell'esperienza e della fede del primo testimo​ne, che ha visto con il martirio la tua gloria, quella glo​ria che il Padre ti ha riservato per la tua docile obbe​dienza spinta fino a salire sulla croce. Anche per noi questo sguardo verso il cielo deve diventare contempla​zione di fede, esperienza interiore, possesso permanen​te.
 Questo vuole essere anche un impegno a celebrare con te l'opera del Padre e a penetrare
 nella contempla​zione la tua vita divina con una testimonianza di fede e di amore.

Sappiamo che l'unico rimedio valido contro la paura è la fede. Signore, tu hai chiesto ai tuoi discepoli di supe​rare il grave momento del dolore e della prova, non tan​to aderendo con la mente alle tue parole, quanto cre​dendo con il cuore e l'intera vita a te, che comunichi la parola del Padre,
 la sola che salva ed elimina ogni tur​bamento. Non c'è, infatti, vera fede in Dio, senza fede in te, perché Dio si è rivelato come tuo Padre e tu ce ne hai rivelato il volto luminoso.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il Signore, ci ha tanto amati che ci ha dato il suo supremo tesoro;

ha voluto che fosse la nostra grande ricchezza nella nostra povertà.

Martedì - 27 dicembre 2011 – S. Giovanni - 1 Gv 1, 1-4; Sal 96 

Gv 20,2-8

2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Vide e credette...
È la festa del discepolo prediletto del Signore, «il discepolo che Gesù amava», colui che nell'ultima cena pose il suo capo sul petto del Signore percependone l'intensità dei palpiti, colui che ai piedi della croce si sentirà ripetere da Gesù morente: «figlio, ecco tua Madre». È insieme a S. Pietro uno dei primi testimoni oculari della risurrezione di Cristo. È lui l'autore del quarto Vangelo e di due splendide lettere che inneggiano alla carità e all'amore e del libro dell'Apocalisse. Possiamo definirlo il grande teologo che afferma in modo inequivocabile la divinità del Cristo. È anche l'apostolo che, pur non narrandoci l'ultima cena, meglio degli altri approfondisce il mistero eucaristico e la teologia del pane di vita. Coglie in profondità anche il significato recondito del disegno divino della incarnazione e redenzione del Verbo che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi, perché noi diventassimo figli di Dio. È lui a riferirci del Cristo Luce del mondo, è ancora lui che parla di segni più che di miracoli per smuovere alla fede autentica i suoi lettori. 
Viene da pensare che la sua prima fonte, dopo l'esperienza personale diretta, sia stata la Vergine Madre, non perché la citi particolarmente, ma per la profondità con cui tratta di Cristo e dei suoi misteri. Dobbiamo molta gratitudine a questo apostolo ed evangelista per le grandi verità che ci ha insegnato, formano ora il prezioso bagaglio della rivelazione a cui tutta la chiesa si ispira.
Prega

Signore Gesù, che hai rivelato i misteriosi segreti della Parola al tuo «discepolo amato», Giovanni, dona anche oggi alla tua Chiesa una nuova intelligenza spi​rituale delle Scritture.
 Lo Spirito Santo, attraverso le parole del concilio, ci ha ricordato che «la Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come il Corpo stes​so di Cristo» e che la parola di Dio è «sorgente pura e perenne della vita spirituale» (DV 21). Per questo noi vogliamo sempre più illuminare
 la nostra vita spiritua​le con la tua Parola, per apprendere «la sublime scien​za di Gesù Cristo» (Fil 3,8). 
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

I tempi sono compiuti. Il tempo della promessa è già passato. 

 Padre, è il momento in cui  Gesù realizza tutto quello che aveva promesso la tua generosità.

Mercoledì - 28 dicembre 2011 - 1 Gv 1,5 - 2,2; Sal 123
Mt 2,13-18

13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio.  16 Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 17 Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 18 Un grido è stato udito in Rama,  un pianto e un lamento grande;  Rachele piange i suoi figli  e non vuole essere consolata, perché non sono più.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Un grido è stato udito in Rama...
È molto significativa la festa di oggi. Si ode un pianto ed un lamento ed è il pianto straziato di madri alle quali vengono strappati via i propri figli in tenera età che vengono poi barbaramente trucidati. Una storia senza fine. È la festa degli innocenti di tutti i tempi uccisi con Cristo e per Cristo, immedesimati con Lui nel martirio e assunti con lui nella gloria dei santi.. Davvero il Verbo incarnato, il salvatore dl mondo, ha coinvolto e coinvolge ancora nella sua passione tutti i dolori del mondo, tutte le vittime innocenti. Già un salmista, prima della venuta del Signore, affermava: «le mie lacrime nell'otre tuo raccogli». Una storia che non finisce mai di stupirci e di inquietarci: il dolore e le sofferenze umane assunte a valore salvifico come quelle di Cristo. Per questo Sant'Agostino asseriva che bisogna che aggiungiamo del nostro ai patimenti di Cristo. Queste realtà, intrise di mistero e pregnanti di umane realtà, ci aiutano a leggere in modo diverso la storia del mondo e la nostra storia personale. Apre una squarcio sulla tremenda realtà del dolore umano e soprattutto sul dolore dell'innocente, quello che maggiormente ci turba e ci sconvolge. Pur restando un mistero, ora possiamo comprendere, alla luce di Cristo e di tutta la storia della sua chiesa che la sofferenza e il martirio ci innestano a lui nella croce e nella gloria.
Prega

Signore, tu che hai provato l'emarginazione, il rifiuto e il disagio per la mancanza 
di un domicilio, fa' che tut​ti questi mali non si ripetano più tra di noi, che l'intera umanità 
possa ritrovare in te, e per mezzo del tuo e​sempio di vita, il senso della fratellanza e dell'unità. Certo è tua opera l'unione dei dispersi, la giustizia pie​na e la concordia, la pace messianica
 che tu hai predica​to, ma anche noi vogliamo collaborare per la costruzio​ne di un mondo più giusto
 e fraterno, dove i vincoli del​l'egoismo siano spezzati, ogni irenismo apparente sia superato
 e ogni falsa giustizia sia infranta. Signore Ge​sù, che la nostra vita cristiana
 ci renda capaci di edifi​care la nuova famiglia umana, radicata nell'amore ver​so gli altri.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
I tempi sono compiuti. Noi viviamo il  più bel momento della nostra storia;

questo momento durerà fino alla fine del mondo, perché Gesù resterà sempre con noi.

Giovedì – 29 dicembre 2012 - 1 Gv 2, 3-11; Sal 95
Lc 2, 22-35.
22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:
29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 32 luce per illuminare le genti
e gloria del tuo popolo Israele». 33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Ora lascia, o Signore!
Anche la vergine immacolata, la madre del Cristo, si sottopone umilmente al rito della purificazione, lei che non aveva mai contratto nessuna impurità. Una indubbia lezione di umiltà. È ancora più significativo invece la presentazione al tempio del bambino Gesù. Prima che lo additasse al mondo Giovanni Battista come l'agnello che togli il peccato dal mondo, sono gli stessi Maria e Giuseppe a presentarlo ufficialmente all'intera umanità. È un gesto sacerdotale quell'offerta, che troverà il pieno compimento ai piedi della croce, quando il bambino sarà la vittima di espiazione da presentare al Padre. Un uomo giusto e timorato di Dio, il vecchio Simeone, illuminato dallo Spirito Santo e certo, per quella luce divina, che non sarebbe morto senza aver prima veduto il Messia del Signore, prende tra le braccia il bambino e, traboccante di gioia, benedice Dio con il suo cantico. Ora che i suoi occhi hanno visto la «salvezza», non ha più nulla da chiedere a Dio e nulla ha ancora da sperare dalla vita, ora è pronto per andare nella pace eterna. Egli ha compreso che è sorta la luce attesa da tutte le genti, il messia è venuto. Si rivolge poi alla Madre santissima, a Maria: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». In queste misteriose parole il Santo vecchio Simeone sintetizza la missione del Cristo, come ultima e suprema testimonianza dell'infinito amore misericordioso di Dio, segno di contraddizione per coloro che non comprenderanno quell'amore e svela poi il ruolo e la compartecipazione piena della Madre al martirio del Figlio suo: per questo una spada le trafiggerà l'anima: avverrà ai piedi della croce.
Prega

Signore Gesù, tu fin da bambino con la tua vita na​scosta e confusa tra la gente comune, 
hai voluto darci un esempio di semplicità e di povertà. Hai voluto anche essere presentato al tempio
 e sottostare alla legge del tempo come un qualsiasi primogenito del tuo popolo. Ti sei fatto riconoscere come Messia e Salvatore universa​le da Simeone, un uomo giusto e aperto alla novità dello Spirito, perché tu sempre ti riveli ai semplici e miti di cuore e non a quelli che il mondo considera grandi
 e po​tenti. Ti chiediamo di manifestarti anche a noi, nonostante le nostre povertà
 e incapacità a cogliere il passaggio del tuo Spirito nella nostra vita,
 perché possiamo ricono​scerti come «luce» per noi e per i nostri fratelli. 
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

I tempi sono compiuti. La venuta del Salvatore è il momento unico in cui l’eternità entra nel nostro tempo, per porre l’infinito nella nostra vita umana.

Venerdì - 30 dicembre 2011 - Sacra Famiglia – Gn 15,1-6;21.1-3 opp. Eb11,8.11-12.17-19; Sal 104
Lc 2, 22-40 

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:
29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 32 luce per illuminare le genti
e gloria del tuo popolo Israele». 33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». 36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

Medita
(Paolo Curtaz )
Una famiglia nuova, come vuole Dio

I giorni di Natale scorrono in fretta. Forse, me lo auguro, ve lo auguro, siamo riusciti (almeno un poco!) a fidarci di Dio, a dirgli che ci teniamo a lui, che in questo Natale può contare su di noi. 
E oggi, nella domenica che incontriamo tra il Natale e Capodanno, siamo invitati a fermare il nostro sguardo su questa strana famiglia che ci viene proposta a modello per la nostra famiglia concreta. Resto sempre un po' in imbarazzo a parlare di "modello" quando parlo della Santa Famiglia; ben poco rassomiglia alle nostre famiglie: un bambino che è la presenza di Dio, un padre e una madre coinvolti in un Mistero inaudito, senza confini. 

Possono davvero dirci qualcosa? Credo proprio di sì. Non solo: credo che in questi tempi dobbiamo avere il coraggio di parlare di più e meglio della famiglia, delle nostre famiglie. La famiglia è in crisi, ci dicono i sociologi. Ma senza scomodarli, ci rendiamo conto che qualcosa non funziona nella nostra società: sempre di più sono le coppie che si sfasciano, che non credono più nella possibilità di un rapporto duraturo. La nostra fredda Valle, in questo campo, detiene i ben tristi primati di maggior numero di separazioni e divorzi d'Italia. Attenti, però. 

Normalmente, a questo punto, gli uditori si irrigidiscono. "Ecco - si penserà - adesso inizia la solita predica moralistica". No, per favore. Lasciate perdere un attimo la morale e parliamo da uomini, con sincerità. Il fatto che la famiglia sia in crisi, o, meglio, che la coppia lo sia, è anzitutto un problema umano. Quanta sofferenza e disillusione vedo negli occhi di chi cerca una certezza affettiva! Dobbiamo concludere anche noi che è impossibile amarsi? Che è finito il tempo dell'illusione? Non è un problema da poco: se veramente è impossibile parlare di progetto, di fedeltà, di continuità, allora la famiglia è morta. 

Allora dobbiamo parlare di famiglia in maniera allargata, diversa. Eppure questa festa, amici, ci ricorda il sogno che Dio ha sulla coppia. Amarsi è possibile; restare fedeli è possibile; crescere in un progetto è possibile. Di più: Dio ci ha piantato nel cuore, quando ci ha creati, questa nostalgia per la comunione. Non siamo stati creati a immagine e somiglianza del Dio che è Comunione Trinitaria? Giuseppe e Maria, allora, nel loro amore pieno di tenerezza e di fatica, ci dicono che Dio ha scelto di nascere in una famiglia, di soggiacere alle dinamiche famigliari, di vivere le fatiche del rapporto di coppia. Che bello questo! E l'annotazione di Matteo ci ricorda che tutto ciò non è retorica. 
Questi sposi che, clandestini, devono fuggire in un paese straniero sono l'immagine delle tante difficoltà di lavoro, di bilancio, di casa che le nostre famiglie spesso devono affrontare... Vorrei allora sottolineare due caratteristiche di questa famiglia che assomiglia alle nostre famiglie. Anzitutto: Nazareth ci ricorda come sia indispensabile mettere al centro il Progetto di Dio. Una famiglia che non si interroga sulla presenza di Dio, che non attinge da lui l'amore di cui ha bisogno, che non sa alzarsi al di sopra dell'emozione per vedersi ed accettarsi con un altro sguardo, corre il rischio di scivolare nel sentimentalismo. Altro è l'innamoramento, altro il desiderio che si costruisce di crescere insieme nel Progetto di Dio. La seconda annotazione riguarda proprio questo Dio-bambino che sgambetta per casa. Ci accorgiamo che Dio chiede ospitalità nella nostra quotidianità? Che è presente nei nostri luoghi di lavoro? Che siamo chiamati a riconoscerlo nello sguardo del nostro fratello? Un'ultima parola a chi, tra noi, vive un'esperienza dolorosa di famiglia: a chi è separato, a chi è figlio di persone divise, a chi ha accanto l'uomo o la donna sbagliati. Nella sofferenza che purifica, possiamo crescere nella tenerezza e nell'accoglienza dei fratelli, possiamo trovare il Progetto a cui continuamente Dio ci chiama. 
Egli è fedele! Non c'è sofferenza o fragilità che possano ostacolare la grazia di Dio e fare della morte interiore un'apertura alla vita vera. Guardiamo a Nazareth, allora. Dobbiamo oggi, con l'aiuto di Dio, riscoprire un nuovo modo di essere famiglia, nell'autenticità, nella fede, nel cammino reciproco. Maria e Giuseppe ci aiutino veramente ad avere il coraggio di riscoprirci famiglia!

Prega
Signore Gesù, ti ringraziamo per il Vangelo che ci hai annunciato e perché fa risuonare ancora oggi la tua Parola di verità, che è la Parola dell'amore del Padre per tutta l'umanità. 
Ti vogliamo ringraziare per la vita e per la fede, che tu ci hai donate gratuitamente con un amore 
che si è spinto fino alla croce e che ci ha resi figli di Dio e tuoi fratelli. A te, che hai voluto nascere
 in una famiglia umana come la nostra con i suoi vari problemi e le sue difficoltà, con le sue gioie
 e le sue speranze, chiediamo di insegnare alle famiglie le virtù che brilla​rono nella casa di Nazaret: specie il lavoro domestico, l'amore vicendevole, lo spirito di preghiera e di raccogli​mento.
 Fa' che, superando concezioni ristrette ed egoi​stiche della vita, le nostre famiglie restino unite per po​ter vivere e testimoniare lo spirito del vangelo, e diano esempio di bontà,
 di solidarietà e di giustizia. Fa' che siano scuola di aiuto vicendevole, di perdono e di ricon​ciliazione perché coloro che non hanno speranza creda​no che in te esiste un futuro pieno di vita e di gioia.

E soprattutto ti chiediamo di sostenere le famiglie povere, dei profughi, dei baraccati, degli immigrati, per​ché quanti vivono nella tranquillità e nel benessere ab​biano un comportamento ospitale
 e accogliente, le inco​raggino e aiutino a inserirsi nella vita sociale ed eccle​siale, convinti che dalla mutua apertura deriva un ar​ricchimento per tutti e si sviluppa il senso della frater​nità universale.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
Non temete. Colui che viene no è un Dio che si fa temere; è un Dio che si fa amare, 

che non vuol causare alcun timore. Non temete; lasciate cadere tutte le inquietudini; 

ricevete la grande pace che vi apporta il Salvatore

                          Fine dell’Anno
                                                   Sabato - 31 dicembre 2011
1 Gv 2, 18-21; Sal 95; Gv 1, 1-18.
GRAZIE

Natale è la nostra ammirazione! 
L'Eterno, l'Onnipotente,  è un neonato addormentato come un bambino! 
Ormai Dio è guardato, avvicinato, accolto e abbracciato come un bambino.
Natale è la nostra speranza!

Il piccolo bambino della stalla viene e colmare i precipizi, 
a disperdere la notte e a mettere in fuga la morte.
 E come un pastore conduce la moltitudine smarrita verso la riva di luce.

Natale è la nostra fierezza!

Dio si veste della condizione umana, la nostra.

E riveste noi della condizione divina, la sua.

Ricevi, Signore,

il canto della nostra gioia

e della nostra gioiosa meraviglia!
"TE DEUM"

Noi ti lodiamo, Dio,
ti proclamiamo Signore.
O eterno Padre,
tutta la terra ti adora.
A te cantano gli angeli
E tutte le potenze dei cieli:
Santo, Santo, Santo 
il Signore Dio dell'universo.
I cieli e la terra 
sono pieni della tua gloria.
Ti acclama il coro degli apostoli
e la candida schiera dei martiri.
Le voci dei profeti si uniscono nella tua lode;
La santa Chiesa proclama la tua gloria
adora il tuo unico Figlio 
e lo Spirito Santo Paraclito.
O Cristo, re della gloria,
eterno Figlio del Padre.
Tu nascesti dalla Vergine Madre
per la salvezza dell'uomo.
Vincitore della morte,
hai aperto ai credenti il regno dei cieli.
Tu siedi alla destra di Dio, 
nella gloria del Padre.
Verrai a giudicare il mondo 
alla fine dei tempi.
Soccorri, i tuoi figli, Signore,
che hai redento con il tuo sangue prezioso.
Accoglici nella tua gloria
nell'assemblea dei santi.
Salva il tuo popolo, Signore,
guida e proteggi i tuoi figli,
Ogni giorno ti benediciamo
lodiamo il tuo nome per sempre.
Degnati oggi, Signore,
di custodirci senza peccato.
Sia sempre con noi la tua misericordia,
in te abbiamo sperato.
Pietà di noi, Signore
Pietà di noi.
Tu sei la nostra speranza
Non saremo confusi in eterno.


Gv 1, 1-18

1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.
4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;
5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.
6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.
7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.
9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.
11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.
12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome, 13 i quali non da sangue,
né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».
16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La luce e le tenebre.
Il pensiero dominante, che oggi accompagna la stragrande maggioranza della gente, è la fine dell'anno; un giorno e soprattutto una notte da festeggiare con riti diversi, ma con la costante di voler rigettare tutti i mali passati e propiziare il futuro. È sorprendente costatare come la liturgia, che la chiesa ci propone per questo giorno ignori completamente questa realtà. Addirittura, quasi in tono di sfida, ci fa ancora una volta riflettere sul prologo del Vangelo di Giovanni proponendoci le stesse parole con cui inizia anche la Genesi, il primo libro della Scrittura Sacra: «in principio …». Si parla di un principio senza data, quasi ci si volesse far astrarre dal tempo, ma per dirci che è stato lo stesso Dio a creare e riempire il tempo di tutto ciò che esiste, cominciando da noi uomini, creati a sua immagine e somiglianza. Siamo sollecitati perciò, a partire dalle nostre artificiose suddivisioni, a guardare al tempo in prospettiva di eternità e a riempirlo di sacro. Allora principio e fine si fondono nella continuità e noi a vivere quello spazio che ci è concesso. Il tempo senza Dio diventa un susseguirsi di istanti che consumano e bruciano il tempo perché non vissuto nella verità e nella fecondità. In questa prospettiva comprendiamo meglio l'alternanza della luce e delle tenebre, della cronaca senza significati reali e della storia che diventa sacra. Si tratta in fin dei conti o di accettare Dio come Signore della storia o di abbandonarci ai nostri calcoli umani e alle nostre penose solitudini. S. Giovanni ci ricorda che venne la luce vera che illumina ogni uomo, che venne tra la sua gente, ma che i suoi non l'hanno accolta. A coloro che però l'hanno accolta ha dato il potere di diventare figli di Dio. Ecco la vera qualifica e la suprema aspirazione a cui dobbiamo tendere ogni giorno, per tutto il tempo che ci è concesso.
Prega
Ecco, Signore, il mio cesto tutto sgretolato e forato a forza di essere stato scosso

e rovesciato nella polvere lungo tu​tto l’anno. E’ quasi vuoto, il mio cesto, e tanto leggero
 perché non ha conservato  nulla dei beni che mi avevi affidato per moltiplicarli lungo il cammino.
Tu avevi deposto la benevolenza:  l'ho distribuita finché ho potuto. ma vi sono stati giorni
 in cui l'invidia mi ha fatto dare soltanto asprezza.

Tu avevi deposto l'amore: io l'ho proposto, talvolta con reticenza,
e mi è capitato di dimenticarlo nel profondo. perché darlo mi feriva ogni volta.

Tu avevi deposto il perdono: era il più difficile da presentare
come se scappasse alla mia influenza ma ogni volta che era offerto cantavano i «grazie»!

La tua Parola mi ha accompagnato, non mi ha lasciato neppure un giorno e grazie ad essa
 che abitava in me i doni usciti dal mio cesto hanno seminato la speranza di nuovi inizi!

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
All'inizio

«E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi vedemmo la sua gloria...» (Gv 1,14).
Due avvenimenti sono alla base del prologo del Vangelo di Giovanni. Da una parte «l'inizio» del nostro universo, che la scienza attualmente colloca intorno a 13,5 miliardi di anni, dall'altra parte il tempo molto breve in cui il Verbo (la Parola) di Dio ha abitato in mezzo a noi, dunque tra il 6 prima di Cristo e l'anno 30. Verso la fine del  I secolo, Giovanni scrive il suo Vangelo perché i suoi lettori «credano che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo abbiano la vita nel suo nome» (Gv 20,31). Egli testimonia così con la sua rilettura, alla luce della fede, del tempo molto breve che ha condiviso con Gesù, il Verbo di Dio che ha abitato, letteralmente «piantato la tenda (da nomade)» fra noi, per camminare con noi per qualche anno.
Oggi all'apertura di un nuovo anno, non sarebbe cosa buona dare uno sguardo all'anno trascorso
 e vedere in che modo, malgrado le difficoltà, dei segni di speranza appaiono sulla strada dell'Umanità e sulla nostra strada? Allora, forse come Giovanni, potremo intravedere la «gloria di Dio».
Buon Anno 
     nel 
        Signore
                        Maria, Madre di Dio
Domenica - 1 gennaio 2012
Nm 6, 22-27; Sal.66; Gal 4, 4-7; Lc 2, 16-21.
La redenzione incomincia dalla Vergine Maria. Partono da Lei "le primizie dell'amore misericordioso", dal suo "sì" alla parola del Signore, dal suo consenso a divenire la madre del Figlio di Dio. Gesù passa anzitutto attraverso la fede di Maria, che accoglie il progetto divino e vi si rende totalmente disponibile, come "l'ancella del Signore", tutta alla sua volontà.
IN MEZZO A VOI
Per il primo giorno,

per l'inizio di questo nuovo tempo, ecco Maria, la madre umana!

Come un'offerta all'esaudimento della vostra speranza,
 davanti a voi ella eleva il frutto di Dio tanto atteso.

Maria vi tende il Bambino-Dio! 
Lo prendete in mezzo a voi come uno dei vostri.  Mai più sarete soli:
 Dio abita in mezzo a voi!
Maria vi presenta il Bambino-Pace! 
Voi gli aprirete le vostre nazioni e i vostri cuori.  Con lui in mezzo a voi la pace, infine,  su ciascuno stenderà il suo ampio mantello di misericordia.

Maria vi mostra il Bambino-Tenerezza! 
Voi crederete in lui. Allora con le vostre mani solleverete i quotidiani fardelli 
dei vostri fratelli e, nei solchi del mondo, depositerete gesti che rialzano.
Marana tha, vieni Signore Gesù!

Lc 2,16-21
16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La Madre di Dio regina della pace. 1° Gennaio
La festa di oggi ci offre molteplici motivi di riflessione: la chiesa scandisce per tutti noi ripetutamente nel nome del Signore una solenne benedizione sacerdotale. È l'augurio migliore che possiamo ricevere e scambiarci in questo giorno: viene da Dio, ma è per tutti noi. Pur essendo la festa della Madre di Dio, domina la figura del Cristo e ci viene ricordata ancora la sua opera di salvezza per l'intera umanità. Maria è sapientemente incastonata nel mistero del suo Figlio per sottolineare il suo ruolo nella storia della salvezza e in quello sempre attuale di Madre dei credenti. Noi onoriamo Maria sempre vergine, proclamata nel Concilio di Efeso «santissima madre di Dio» perché Cristo sia riconosciuto veramente Figlio di Dio. È nel nome di Maria che dal 1967 si celebra oggi in tutto il mondo cattolico la giornata mondiale della pace. Dono divino, dono messianico è la pace. Non può essere costruita soltanto da noi uomini e soprattutto non potrà mai essere proclamata efficacemente fin quando non si depongono le armi. La pace degli uomini non può essere diversa da quella di Cristo: va quindi costruita sulle solide basi dell'amore fraterno e della grazia divina. Ogni cristiano per vocazione deve essere un costruttore di pace cominciando magari dalle mura domestiche, impartendo una sana educazione ai figli con la forza dell'esempio. Il tutto dobbiamo accompagnarlo con la forza della preghiera come fa la liturgia di questo giorno che ci fa ripetere nella orazione: «Tu, o Dio nella verginità feconda di Maria hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna», una salvezza che inizia già durante il nostro pellegrinaggio terreno.
Prega
Come Maria sapete che la gioia danza sempre agli angoli delle dure realtà di ogni giorno.

Date tempo alla vostra intelligenza e al vostro cuore perché possano percepire le musiche segrete

sfiorate da Dio nello sgranarsi dei vostri giorni.

Come Maria sperate, anche quando il cielo e la terra si coprono di oscurità, perché, credete,

che nessun sasso, nessuna morte può sotterrare la vita.

In questo inizio d'anno, come Maria, umilmente e pazientemente, con le mani e il cuore aperti,

attraverso i vostri semplici gesti quotidiani. senza nessun orgoglio, senza cedere e con serenità, promuoviate la felicità, attorno a voi affinché il mondo, grazie a voi,

incominci a rasserenarsi e, un giorno, a esultare!

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
Il segreto del cuore

«Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19).

Per circa trentacinque anni Maria ha vissuto a Nazaret con Gesù bambino, adolescente e adulto. Poi, lo ha raggiunto, a più riprese, sulle strade della Palestina. Maria era ai piedi della croce. Qual era il segreto di Maria? In che modo ha vissuto? Come ha intravisto, forse scoperto, il mistero di suo figlio? Lo stesso Luca, che dice tuttavia, di «aver fatto ricerche accurate» (Lc 1,3), ci lascia la nostra curiosità. Egli semplicemente dice, per due volte, che Maria «da parte sua, serbava - fedelmente - tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19 e 3,1). Aggiunge ancora che quando Gesù adolescente è rimasto nel Tempio «suo padre» e «sua madre» non capirono le parole di Gesù: «Devo occuparmi delle cose del Padre mio» (Lc 2,49). Questo silenzio del Vangelo di Luca e degli altri Vangeli è eloquente: difendono una zona di rispetto nell'approccio del mistero di Gesù.

Oggi non vi si potrebbe scoprire un duplice invito da una parte a conservare e meditare nel nostro cuore le scoperte e le esperienze che ci hanno segnato e dall'altra parte
 a rispettare  il segreto di ognuno, salvo il desiderio di condividerlo.

Per la lettura spirituale

Dalle "Lettere" di sant'Atanasio, vescovo
Il Verbo ha assunto da Maria la natura umana
Il Verbo di Dio, come dice l'Apostolo, «della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli» (Eb 2, 16. 17) e prendere un corpo simile al nostro. Per questo Maria ebbe la sua esistenza nel mondo, perché da lei Cristo prendesse questo corpo e lo offrisse, in quanto suo, per noi. Perciò la Scrittura quando parla della nascita del Cristo dice: «Lo avvolse in fasce» (Lc 2, 7). Per questo fu detto beato il seno da cui prese il latte. Quando la madre diede alla luce il Salvatore, egli fu offerto in sacrificio. Gabriele aveva dato l'annunzio a Maria con cautela e delicatezza. Però non le disse semplicemente colui che nascerà in te, perché non si pensasse a un corpo estraneo a lei, ma; da te (cfr. Lc 1, 35), perché si sapesse che colui che ella dava al mondo aveva origine proprio da lei. Il Verbo, assunto in sé ciò che era nostro, lo offrì in sacrificio e lo distrusse con la morte. Poi rivestì noi della sua condizione, secondo quanto dice l'Apostolo: Bisogna che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e che questo corpo mortale si vesta di immortalità (cfr. 1 Cor 15, 53). Tuttavia ciò non è certo un mito, come alcuni vanno dicendo. Lungi da noi un tale pensiero. Il nostro Salvatore fu veramente uomo e da ciò venne la salvezza di tutta l'umanità. In nessuna maniera la nostra salvezza si può dire fittizia. Egli salvò tutto l'uomo, corpo e anima. La salvezza si è realizzata nello stesso Verbo. Veramente umana era la natura che nacque da Maria, secondo le Scritture, e reale, cioè umano, era il corpo del Signore; vero, perché del tutto identico al nostro; infatti Maria è nostra è sorella poiché tutti abbiamo origine in Adamo. Ciò che leggiamo in Giovanni «il Verbo si fece carne» (Gv 1, 14), ha dunque questo significato, poiché si interpreta come altre parole simili. Sta scritto infatti in Paolo: Cristo per noi divenne lui stesso maledizione (cfr. Gal 3, 13). L'uomo in questa intima unione del Verbo ricevette una ricchezza enorme: dalla condizione di mortalità divenne immortale; mentre era legato alla vita fisica, divenne partecipe dello Spirito; anche se fatto di terra, è entrato nel regno del cielo. Benché il Verbo abbia preso un corpo mortale da Maria, la Trinità è rimasta in se stessa qual era, senza sorta di aggiunte o sottrazioni. E' rimasta assoluta perfezione: Trinità e unica divinità. E così nella Chiesa si proclama un solo Dio nel Padre e nel Verbo.
Lunedì - 2 gennaio 2012 – 1 Gv 2,22-28; Sal 97 

Gv 1,19-28

19 E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Chi sei tu?". 20 Egli confessò e non negò, e confessò: "Io non sono il Cristo". 21 Allora gli chiesero: "Che cosa dunque? Sei Elia?". Rispose: "Non lo sono". "Sei tu il profeta?". Rispose: "No". 22 Gli dissero dunque: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?". 23 Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia". 24 Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25 Lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 26 Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27 uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo". 28 Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Medita

(Paolo Curtaz)
"Cosa dici di te stesso?" la domanda rivolta a Giovanni Battista è, in effetti, rivolta a ciascuno di noi. Mettersi alla sequela di Gesù richiede anzitutto la volontà di interrogarsi su se stessi. E' come se l'autocoscienza, l'autenticità, fosse una specie di dato fondamentale per incontrare Dio. Cosa dite di voi stessi? Non quello che dicono gli altri, quello che vorreste dicessero. No: tu cosa dici di te? Il nostro mondo ci ha così brutalmente disabituato all'introspezione, a quello che una volta veniva chiamato "l'esame di coscienza"! E' come se Giovanni dicesse: se non hai il coraggio di entrare "dentro" non potrai mai incontrare il Messia, né accorgerti di chi lo indica come Salvatore del mondo. Eppure... l'esperienza della frammentazione caratterizza pesantemente la nostra società e la nostra cultura! Viviamo in superficie, siamo costretti a farlo. L'accelerazione del tempo riduce sempre più gli spazi da dedicare al silenzio, alla riflessione. Non abbiamo più tempo di stare in silenzio, a riflettere; non abbiamo neppure più il tempo di pregare: la fede è diventata, al massimo, un "correre" da qualche parte a prendere Messa! La fede cristiana stessa, lo sperimento tutti i giorni, non viene percepita come cammino verso Dio, esperienza di interiorità! Cosa dici di te stesso? Giovanni Battista ha le idee chiare: lui non è il Messia, non è neppure Elia, è solo "voce" che grida nel deserto. Che bello! Il Battista non si prende per Dio, non ha nessun delirio di onnipotenza! Non così il nostro mondo: ci sentiamo adolescenzialmente travolti dal delirio di onnipotenza: devi riuscire, affermarti, valere. Manipoliamo geneticamente la vita, cambiamo il corso della natura, la scienza ci fa credere di essere onnipotenti. Non ci prendiamo tutti, forse, un po' per Dio? Giovanni Battista no, non gli importa. Non approfitta neppure della sua posizione per giocare a fare il profeta. Sa che è "voce". Parla, dice, prepara. Un po' pochino, nevvero? Nel nostro mondo superefficiente, in cui la validità della persona si misura dalla sua produttività, il Battista sarebbe considerato un eccentrico, un fannullone, un poco di buono... che ridere! Natale è accogliere questo Dio con verità, Dio che ci svela a noi stessi... 
Signore, noi ti abbiamo accolto e abbiamo scoperto, alla tua luce, ciò che siamo "dentro", ciò che siamo nel profondo, come Giovanni Battista che scopre di essere "voce". Lode a te Signore Gesù!

Prega
Signore Gesù, che hai voluto essere solidale con noi e solitario con il Padre, noi ti chiediamo di insegnarci ad essere come il Battista, autentici testimoni del tuo amo​re tra i fratelli. Il compito del tuo Testimone del deserto fu quello di impegnare la voce, le forze, l'intera sua vita perché gli uomini si decidessero in tuo favore. Lo stesso ci ha detto il tuo evangelista Giovanni, quando ha ricor​dato alla sua comunità che chiunque non confessa la tua messianicità non ha comunione con te e con il Pa​dre (cfr. 1 Gu 2,23). Noi ti supplichiamo, perciò, di rafforzare la nostra fe​de in te, 
unico Salvatore dell'umanità, facendoci speri​mentare la potenza del tuo Spirito,
 che ci è stato donato nel battesimo e che è la nostra forza e il nostro sostegno spirituale.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Qualcosa è cambiato la terra è come il cielo, perché Dio è con noi.

La terra è al lavoro: Il Regno è iniziato
Martedì - 3 gennaio 2012 – Ss.mo Nome di Gesù - 1 Gv 2,29 - 3,6; Sal 97
Gv 1,29-34

29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30 Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele". 32 Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Colui che battezza in Spirito Santo.
Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio». È la presentazione ufficiale che Giovanni Battista fa del Signore, ma è lo stesso Spirito Santo che ha confermato la sua e la nostra fede. Egli afferma di non conoscerlo, sì perché la vera conoscenza di Cristo implica la fede, la rivelazione divina. l'imitazione e soprattutto la testimonianza. Il battesimo di penitenza che egli amministrava, nel caso di Gesù, si è trasforma in una grande teofania: la voce di Dio completa e perfeziona quella di Giovanni, proclamando Cristo suo Figlio. Per questo il battezzatore afferma di non conoscere Gesù prima di quella rivelazione e di poter ora, che ha visto lo Spirito Santo discendere, essere invece un convinto testimone della sua divinità. Così si afferma l'autorivelazione di Dio, così ci è concesso di certificare la nostra fede in Lui e nel suo Figlio. Ci prepariamo alla grande epifania per vedere nella vera luce il mistero dell'incarnazione e della missione si salvezza apportata da Cristo a tutti noi.
Prega (Dal Salmo 8)
O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,
la luna e le stelle che tu hai fissate che cosa è l'uomo perché te ne ricordi
e il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,
di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,
tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti,
tutte le bestie della campagna; Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
che percorrono le vie del mare. O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

L’umanità assunta da Dio e da lui interiormente ispirata diventa capace di pace. 

Dio si è  fatto compagno dell’uomo perché gli uomini siano capaci

 di essere tra loro compagni nel rispetto delle differenze.

Dio si è  fatto  uguale all’uomo perché gli uomini cerchino di essere uguali tra loro. 

Dio si è fatto tenerezza perché gli uomini imparino ad essere buoni…

Mercoledì - 4 gennaio 2012 - 1 Gv 3, 7-10; Sal 97
Gv 1,35-42

35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì (che significa maestro), dove abiti?". 39 Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)" 42 e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
«Venite e vedrete».
Giovanni fissa ancora lo sguardo su Gesù, lo addita come agnello di Dio e suscita la curiosità di due dei suoi discepoli i quali si mettono alla sua sequela. Gesù li interroga: «Che cercate?». Una domanda ancora più che mai opportuna per ciascuno di noi che abbiamo scelto di seguirlo. Dicendo «che» cercate e non «chi» cercate, vuole chiederci se da lui attendiamo qualcosa, qualche umana sicurezza, qualche bene di cui fruire. L'evangelista Matteo riferisce più dettagliatamente la risposta di Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». Così egli dichiara la sua estrema povertà e contemporaneamente orienta i suoi seguaci a scelte chiare e consapevoli: nessuno si mette alle sequela del Cristo per avere beni di questo mondo, ma per ottenere il sommo bene, la vita in Dio. Così fece Andrea, il fratello di Simone, così fece lo stesso Pietro, che ottiene un nuovo nome, così hanno fatto milioni e milioni di seguaci e apostoli del Cristo. Sono loro che ancora una volta ci rivelano con semplicità ed entusiasmo la grande scoperta della vita: «Abbiamo trovato il Messia, che significa il Cristo». È la scoperta di ogni cristiano che vive il proprio battesimo e sceglie con piena convinzione di seguire Cristo e il suo Vangelo. È poi l'esperienza della vita a convincerci giorno dopo giorno della splendida realtà del dono ricevuto; è l'esperienza a convincerci quanto ci convenga rinunciare alle nostre fragili ed umane sicurezze per possedere quelle stabili e certe che Dio ci dona rivelandosi gratuitamente a ciascuno di noi.
Prega
Signore, fa' che nella nostra esistenza quotidiana ti sappiamo cercare sempre con lo stesso desiderio dei pri​mi discepoli. A volte noi ti cerchiamo senza sapere chi sei o dove ti possiamo trovare.
 Facci vedere quale è la tua dimora nel nostro mondo e fa' che le nostre forze
 siano sempre al servizio dei piccoli e dei poveri, in mez​zo ai quali tu hai scelto di vivere.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il giovane ricco Gli disse: " Maestro, ho sempre osservato i comandamenti;

che mi manca ancora ? " Gli disse Gesu':

" Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri

e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi ".

Matteo  19,20

Giovedì - 5 gennaio 2012 - 1 Gv 3, 11-21; Sal 99

Gv 1,43-51

43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: "Seguimi". 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". 46 Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48 Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". 49 Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 50 Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". 51 Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
«Seguimi»
Un imperativo che cambia radicalmente la vita di un uomo esce dalla bocca di Cristo. Il fortunato interlocutore è Filippo, che ha solo il merito di aver incontrato il Signore nella sua strada. Solo lui ha questo potere di comandare o meglio di donare così perché è il Figlio di Dio; Lui chiama perché ama di un amore di predilezione. Poi la risposta alla chiamata diventa testimonianza per altri: l'amore divino è sempre coinvolgente. Filippo racconta a Natanaele della sua scoperta: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Alla fede ancora parziale di Filippo fa riscontro quella ancora più negativa di Natanaele: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». È una visione ancora molto umana, ma i dubbi, anche quelli che potrebbero apparire legittimi, si sciolgono solo facendo esperienza di Dio. È ciò che sostiene Filippo quando dice: «Vieni e vedi». È l'invito che spesso possiamo rivolgere ai nostri interlocutori ancora dubbiosi della fede o con una visione solo razionale delle verità di Dio. Vieni e vedi, significa incontra anche tu il Signore, accostati a Lui con naturale onestà e sarai inondato della sua grazia e illuminato dal suo Spirito. Anche Natanaele verrà illuminato da Cristo e passerà dal dubbio alla fede piena e dichiarata: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Oggi il nostro pensiero si rivolge ai giovani chiamati da Cristo ad una speciale sequela: quanti dubbi, quanti tentennamenti, e ahimè, quanti rifiuti. È Gesù che ripete loro: «Non voi avete scelto Me, ma Io ho scelto voi».
Prega

Signore Gesù, viene spontaneo porsi una domanda davanti alla parola dell'apostolo Giovanni 
che ci inter​pella: come dobbiamo comportarci per vivere da veri fi​gli di Dio? Tu per suo mezzo ci hai indicato la strada da percorrere, quella dell'amore fraterno, praticato non so​lo a parole, ma «con i fatti e nella verità» (cfr. 1 Gv 3,18). E la strada di un amore spinto fino a dare la vita per gli altri,
 di un amore sincero e disinteressato che coin​volge anche il proprio nemico.
 Non sempre è facile pra​ticare questa strada esigente.

Tu però ci hai indicato anche il cammino per arrivare a praticare questo tuo precetto:
 cominciare a cercarti e a rispondere alle tue chiamate quotidiane, per arrivare, poco a poco,
 a vivere le realtà più esigenti del vangelo. Abbiamo comunque bisogno, Signore,
 che tu ci guidi e ci riprendi quando deviamo dal giusto cammino, perché da soli non possiamo fare nulla se non c'è il tuo soste​gno e la tua mano che ci guida. 
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Se hai paure vuol dire che non hai fiducia in te stesso.  Cosa ti rende triste e ti impedisce di seguire Gesu' ? " Signore parla, il Tuo Servo Ti ascolta " (1 Re 3,9).

Il piu' grande miracolo e' la conversione dei cuori.

Epifania del Signore
Venerdì - 6 gennaio 2012
Is 60, 1-6; Sal 71; Ef 3, 2-3. 5-6; Mt 2, 1-12.
L'Epifania é una festa di luce: una luce che guida a Gesù; una luce che traspare da lui. Lo splendore di una stella attrae a Betlemme genti lontane. Esse sono il simbolo di tutti gli uomini, quindi anche di noi, che vanno verso il Signore guidati dalla fede, e lo adorano.
PRESENZA
Avete tanto aspettato un re! 

Perché è necessario almeno un re, di grande prestanza e dalla parola seducente,
 per condurre il popolo e dare a ciascuno secondo il dovuto.
E voi contemplate un bambino silenzioso che non ha altra gloria 
che l'umile discrezione dei poveri!

Avete tanto aspettato un Dio!

Perché è necessario Dio almeno, raggiante di splendore e dalla potenza diffusa,
 per rinnovare il mondo e distribuire le parti con equità. E voi contemplate
 un figlio d'uomo che non ha altra maestà che la sua umanità nascente!

Avete tanto aspettato un uomo!

Perché è necessario un uomo almeno, simile a tutti gli altri, stessa condizione,
 stessa vita, stessa morte, per essere vicino a voi. E voi contemplate il Figlio di Dio che non ha altro desiderio che dare la sua vita per la gioia del mondo!

L'avete tanto sperato! Eccolo, presente, con voi. Lo riconoscete?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
 Mt 2,1-12

1 Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: 2 "Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo". 3 All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 5 Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella 8 e li inviò a Betlemme esortandoli: "Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 9 Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Si è fatto come noi.
 «Dov'è il re dei Giudei che è nato?». E' l'interrogativo del Magi, ma anche l'attesa ansiosa che si protrae da quando l'essere umano ha sentito il bisogno di una guida sicura e di una liberazione totale dai mali l'affliggono. I magi diventano i prototipi di tutti i cercatori di Dio e in particolar modo dei cercatori del Dio incarnato. È significativo che questi vengano da lontano e appartengano ad un mondo pagano. La fede colma tutte le distanze e annienta le appartenenze decretate solo dagli uomini. Il presepe non ha porte, è una chiesa aperta dove tutti sono accolti se mossi dalla fede o almeno da un vago bisogno di Dio. Non mancano mai difficoltà e contrasti per chi si mette sui percorsi del Signore. Capita ancora di incontrare, dopo la luce della stella, un Erode, preoccupato solo del suo umano potere e pronto a tutto quando suppone che qualcuno, anche un bambino inerme, possa insidiarlo. Ancora oggi quando la chiesa è considerata solo come potere umano, incontra ovunque accaniti oppositori che inscenano selvagge persecuzioni. Quelli non sanno però che le migliori epifanie la chiesa le vive quando viene insanguinata dai suoi martiri. Il Signore risponde appieno alle attese dei popoli; le delusioni provengono mai dalle sue limpide epifanie, ma solo dall'incoerenza dei suoi, che non riescono a manifestarlo al mondo con la stessa chiarezza. Forse ancora oggi nell'era delle grandezze, molti rimangono delusi dalla sconcertante povertà e umiltà del presepio e dalla quella misteriosa incarnazione che ci mostra ancora un bambino povero, avvolto in fasce in una mangiatoia. Dovremmo aver imparato da tempo che le divine grandezze sono sempre nascoste nella povertà e negli umili di cuore. Un augurio per te che leggi e mediti: che il tuo cuore, la tua vita sia una perenne epifania del Signore.
Prega
Gente del mio popolo, con i magi venuti ad adorarlo,   
 il
 Bambino di speranza vi chiama alla fraternità!
Temete le frontiere! Sono delle ferite. Sono l'indurimento dei cuori. Chiudono gli ingressi,
 barricano gli spiriti, schiacciano la fede! Finiscono sempre in dominio e in filo spinato
 per circondare le coscienze del dialogo e dell'incontro.
Gente del mio popolo, abbiate l'audacia dell'apertura e della fraternità. Ognuno vi ascolterà
 e vi capirà e si rallegrerà nella propria lingua, nella propria cultura, nella propria religione,
 nella propria umana ricerca, e verranno numerosi, da ogni luogo, per costruire con voi!
Allora la Parola che È dall'Inizio, la Parola venuta ad abitare in mezzo a voí, 
uscirà dal Presepio per rallegrarsi nella buona notizia fino all'intimo dell'umanità!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Comunita aperte

«Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo» (Mt 2,2).

I Magi non erano dei re. Nella Media e in Persia erano sacerdoti che praticavano la divinazione, l'astrologia e la medicina. Venivano dall'Oriente. È possibile che dei magi, a contatto con gli ebrei in diaspora, abbiano conosciuto la loro speranza messianica. È possibile che alcuni di loro abbiano potuto osservare, nel 7 a.C., la congiunzione fra Saturno e Giove.

Matteo che scrive negli anni 80 non parla di tutto questo. II suo scopo è un altro. Egli vuole dimostrare che Gesù è venuto per tutti gli uomini e dunque che può essere riconosciuto anche dai magi venuti dall'Oriente. Luca scrive per i greci, cristiani spesso di origine pagana: dimostra loro che i primi chiamati a vedere Gesù erano dei pastori di Betlemme, degli Ebrei. Matteo scrive per cristiani di origine ebraica: dimostra loro che anche gli stranieri, i non ebrei, sono capaci di venire da lontano per inginocchiarsi davanti a Gesù.

Oggi: Matteo e Luca hanno tentato di aprire le loro comunità agli altri. È il contrario del comunitarismo. È anche un richiamo. per le comunità cristiane e per la Chiesa di oggi. 
Se il lievito rimane di fianco alla pasta si secca e la pasta non lievita.
Per la lettura spirituale

Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa
Il Signore ha manifestato in tutto il mondo la sua salvezza

La Provvidenza misericordiosa, avendo deciso di soccorrere negli ultimi tempi il mondo che andava in rovina, stabilì che la salvezza di tutti i popoli si compisse nel Cristo. Un tempo era stata promessa ad Abramo una innumerevole discendenza che sarebbe stata generata non secondo la carne, ma nella fecondità della fede: essa era stata paragonata alla moltitudine delle stelle perché il padre di tutte le genti si attendesse non una stirpe terrena, ma celeste. Entri, entri dunque nella famiglia dei patriarchi la grande massa delle genti, e i figli della promessa ricevano la benedizione come stirpe di Abramo, mentre a questa rinunziano i figli del suo sangue. Tutti i popoli, rappresentati dai tre magi, adorino il Creatore dell'universo, e Dio sia conosciuto non nella Giudea soltanto, ma in tutta la terra, perché ovunque in Israele sia grande il suo nome (cfr. Sal 75, 2). Figli carissimi, ammaestrati da questi misteri della grazia divina, celebriamo nella gioia dello spirito il giorno della nostra nascita e l'inizio della chiamata alla fede di tutte le genti. Ringraziamo Dio misericordioso che, come afferma l'Apostolo, «ci ha messo in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. E' lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto» (Col 1, 12-13). L'aveva annunziato Isaia: Il popolo dei Gentili, che sedeva nelle tenebre, vide una grande luce e su quanti abitavano nella terra tenebrosa una luce rifulse (cfr. Is 9, 1). Di essi ancora Isaia dice al Signore: Popoli che non ti conoscono ti invocheremo, e popoli che ti ignorano accorreranno a te (cfr. Is 55, 5). Abramo vide questo giorno e gioì (cfr. Gv 8, 56). Gioì quando conobbe che i figli della sua fede sarebbero stati benedetti nella sua discendenza, cioè nel Cristo, e quando intravide che per la sua fede sarebbe diventato padre di tutti i popoli. Diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto il Signore aveva promesso lo avrebbe attuato (Rm 4, 20-21). Questo giorno cantava nei salmi David dicendo: «Tutti i popoli che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, o Signore, per dare gloria al tuo nome» (Sal 85, 9); e ancora: «Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia» (Sal 97, 2). Tutto questo, lo sappiamo, si è realizzato quando i tre magi, chiamati dai loro lontani paesi, furono condotti da una stella a conoscere e adorare il Re del cielo e della terra. Questa stella ci esorta particolarmente a imitare il servizio che essa prestò, nel senso che dobbiamo seguire, con tutte le nostre forze, la grazia che invita tutti al Cristo. In questo impegno, miei cari, dovete tutti aiutarvi l'un l'altro. Risplendete così come figli della luce nel regno di Dio, dove conducono la retta fede e le buone opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo che con Dio Padre e con lo Spirito Santo vive e regna per tutti i secoli dei secoli. Amen.(Disc. 3 per l'Epifania, 1-3. 5; Pl 54, 240-244).
Sabato - 7 gennaio 2012 - 1 Gv 3,22 - 4,6; Sal 2 
Mt 4,12-17.23-25

12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13 e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali,  sulla via del mare, al di là del Giordano,  Galilea delle genti;  16 il popolo immerso nelle tenebre  ha visto una grande luce;  su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata.  17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino". 23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 24 La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 25 E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Convertitevi!
Gesù inizia la sua missione nel mondo lanciando agli uomini un imperativo: «convertitevi». Egli vuole così innanzitutto renderci coscienti della nostra situazione di peccato e poi vuole rivelarci il motivo della sua venuta e della sua presenza tra noi. Già era stato additato da Giovanni Battista come l'agnello che toglie i peccati del mondo. Ora con la sua predicazione, con i suoi miracoli, con i reiterati gesti di misericordia, vuole convincerci che ci è possibile recedere dal male e intraprendere una via, quella della salvezza; è possibile convertirsi. Ciò che era stato promesso ai nostri padri ora finalmente si adempie: «il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata». È il peccato che ci immerge nelle tenebre, Cristo è la luce del mondo, luce dell'anima che ritrova la grazia e la gioia di vivere in Dio e di sentirsi amata. Comprendiamo allora il vero significato che Gesù vuole dare alle sue prodigiose guarigioni: la sua missione, il Regno di Dio ormai vicino, debbono significare concretamente una conversione totale dell'uomo, una vera rinascita che coinvolge tutto l'uomo nella sua realtà spirituale e fisica. L'accorrere dei malati segna l'inizio di una storia ininterrotta, di tutti coloro che, ritrovandosi malati nel corpo e nello spirito, andranno o saranno condotti da Gesù, dai suoi ministri, resi capaci di assolvere e di perdonare. L'essere risanati da lui significa aver ritrovato la vita, significa la nostra completa e reale conversione.

Prega

Signore, tu sei la luce che è discesa sulla terra per il​luminare l'intera umanità, tu sei la verità del Padre che porta speranza e vita a coloro che sono lontani e vi​vono nella tenebra dell'errore,
 tu sei il fine della storia umana perché per mezzo tuo la salvezza è donata ad o​gni uomo.
 Noi ti ringraziamo per la tua Parola, per il vangelo dell'amore del Padre, con il quale sei venuto a salvare tutti noi e per l'esempio di vita che ci hai dato con fatti concreti,  che hanno coinvolto la tua vita quan​do eri tra di noi. Purtroppo noi non ti abbiamo trattato bene quando sei venuto; 
anzi, ti abbiamo rifiutato, mettendoti su una croce come un malfattore. 
Perdonaci e dacci un cuore penitente e in conversione, perché non ti rinneghiamo ancora una volta ma,  al contrario, risplendano nella no​stra vita la luce e la gioia che tu ci hai portato.

Fa' che la nostra testimonianza cristiana si irradi in amore verso i fratelli che non ti conoscono ancora o vi​vono nell'errore circa il tuo insegnamento, pieno di sa​pienza umana e divina. 
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
I grandi pericoli del credente sono la superbia, l'orgoglio, il credersi superiore per avere capito certe cose, l'alteggiarsi, l'innarcisimento, l'intolleranza, la spietatezza, il giudicare gli altri, l'infantilismo,

il pensare di avere un Dio tutto solo per se stesso, .... Sono tutte degenerazioni della fede
 e produzioni del maligno. Attenzione ! La lotta e' dura, e non finisce mai.
 Dobbiamo stare sempre in uno stato di perenne conversione.

Battesimo di Gesù

Domenica - 8 gennaio 2012
PUBBLICO
Da molto tempo,

come ogni bambino della terra cresciuto in statura e sapienza, ha iniziato

il suo apprendimento d'uomo.

Come tutti gli uomini è vissuto in mezzo ai suoi nella discreta condizione quotidiana.

Ecco viene l'ora di passare al pubblico
e di mescolarsi con tutti gli altri della normale umanità. Perché egli ci tiene alla sua umanità!

Il suo primo gesto pubblico è una epifania: entra nell'acqua con gli sporchi e gli impuri! 

Ma non è per  loro che è venuto in primo luogo? 

Ed eccolo definito Figlio prediletto dal Padre per essere il capo del popolo immenso

che ha scelto di uscire dalla notte e di camminare verso la luce!

Marana tha, vieni Signore Gesù!

Mc 1,7-11

Giovanni 7 predicava dicendo: "Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 8 Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo".9 In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10 E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 11 E si sentì una voce dal cielo: "Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto".

Medita

(Paolo Curtaz )

Noi, prediletti dal Padre
"Tu sei il mio figlio bene-amato, in te mi sono compiaciuto" così Marco scrive della teofania che rivela la missione e la vera identità di Gesù. Il salto logico - dall'epifania al Battesimo - ignorando perciò i trent'anni di Nazareth, è solo teorico: oggi Cristo nasce in noi attraverso il segno del battesimo, segno che va riconosciuto, come hanno fatto i Magi. 

"Prediletto", traduce la nostra Bibbia, ma preferisco il più letterale "bene-amato" che soggiace al termine greco originale. Gesù - quindi - è anzitutto "bene-amato" e in lui Dio si "compiace". In Cristo - dice san Paolo - anche noi siamo figli, anche noi divenuti co-eredi, anche noi, anch'io sono bene-amato e in me il Padre si compiace. Iniziamo l'anno civile e finiamo il tempo natalizio con questa sconcertante verità: Dio mi ama, e mi ama bene. 

Non è forse l'ultimo tassello della meraviglia che ha accompagnato le tre settimane di Natale? Pensavamo ad un Dio sulle nuvole, ed eccolo a Betlemme; ci aspettavamo un Dio astratto e concettuale, ed eccolo uomo; speravamo in un Dio a cui chiedere, ed ecco un bambino che chiede; ci aspettavamo un Dio accolto trionfalmente dall'autorità costituita e dai sapienti, e invece chi lo riconosce sono gli abitanti della periferia della vita; ci aspettavamo un Dio evidente e palese, ed invece viene un bambino timido che chiede l'ansia della ricerca per trovarlo, come i magi sanno fare. Infine - oggi - la conversione più grande: mi aspetto un Dio preside, severo ma benevolo a cui devo dimostrare di essere buono, ed invece Dio a-priori, prima, pregiudizialmente, mi ama. 

Tutti noi veniamo educati a meritarci di essere amati, a compiere delle cose che ci rendono meritevoli dell'affetto altrui; sin da piccoli siamo educati ad essere buoni alunni, buoni figli, buoni fidanzati, buoni sposi, buoni genitori, bravo parroco... il mondo premia le persone che riescono, capaci e - dentro di noi - s'insinua l'idea che Dio mi ama, certo, ma a certe condizioni. Tutta la nostra vita è l'elemosina di un apprezzamento, di un riconoscimento. Anzi, se una persona mi contraddice, mi accusa, reagisco ma in fondo penso che abbia ragione, dico: "devi arrenderti all'evidenza, tu non vali".

La reazione spontanea - lontani da Dio - è allora di difesa e aggressività o di eccessiva superficialità, mi omologo, do il massimo, passo la mia vita ad inseguire l'idea di me che gli altri mi restituiscono. Invece Dio mi dice che io sono amato bene, dall'inizio, prima di agire: Dio non mi ama perché buono ma - amandomi - mi rende buono. Dio si compiace di me perché vede il capolavoro che sono, l'opera d'arte che posso diventare, la dignità di cui egli mi ha rivestito. 

Allora, ma solo allora, potrò guardare al percorso da fare per diventare opera d'arte, alle fatiche che mi frenano, alle fragilità che devo superare. Il cristianesimo è tutto qui, Dio mi ama per ciò che sono, Dio mi svela in profondità ciò che sono: bene-amato. È difficile amare "bene", l'amore è grandioso e ambiguo, può costruire e distruggere, non si tratta di adorare qualcuno, ma di amarlo "bene", renderlo autonomo, adulto, vero, consapevole. Così Dio fa con me. 

Il giorno del nostro Battesimo, giorno così lontano dalla nostra sensibilità, è stato messo nel nostro cuore il seme della presenza di Dio. Non un rito scaramantico, quindi, ma un seme da coltivare, da accudire che, se trascurato, fragile scompare. Dentro: è lì che trovo Dio e tutto ciò che nella vita mi porta dentro (arte, musica, silenzio, natura) mi avvicina a Dio, tutto ciò che è fuori (caos, apparenza, superficialità) me ne allontana. 

Col battesimo sono entrato a far parte della Chiesa, quella del sogno di Dio, non lo sgorbio che ho in testa, la Chiesa dei santi e dei martiri, la Chiesa che cammina, canta e spera, non quella grottesca dei miei giudizi superficiali. Con il Battesimo sono salvo, redento, mi è tolto il peccato originale, la fragilità nell'amore: come Cristo sono reso capace di dare la vita per i fratelli. Passiamo la vita a riuscire, a diventare. Ognuno ha un suo sogno segreto: grande rock-star, premio Nobel, madre esemplare... ma più che figli di Dio bene-amati non potremo mai essere, e già lo siamo. Questa festa, oggi, è la festa di ciò che è nascosto in noi e che va riscoperto: cristiano, diventi ciò che sei!

Prega
All'inizio di ogni mattino sgorgano nel segreto del nostro cuore ​le parole della nostra fede:
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo!

Talvolta queste parole fremono come scintille quando la nostra esistenza 
si srotola nello scintillio e nell'esultanza.
 Talvolta esse sgorgano come delle grida quando vacilliamo 
nelle angosce e nelle sofferenze a ripetizione.

Talvolta sono dolci come un mormorio d’amore quando assaporiamo,
 appagati, le tenerezze date e ricevute.

Da quando con l'acqua esse sono colate su di noi nel giorno del nostro battesimo, 
quelle parole sono i soli saldamente intrecciati alle linee della nostra vita.
Con libera decisione, con volontà dichiarata, con fiducioso abbandono le abbiamo scelte, 
quelle parole, per rischiarare il nostro cammino e costruire la nostra casa.

Quelle parole, stabilite in noi, Signore, ci impegnano a lavorare per il Regno della luce
che il Figlio prediletto è venuto a costruire sulla terra degli uomini.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Il senso della vita

«Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Mc 1,11).

Anno 28: Primo atto della vita pubblica di Gesù: dopo aver lasciato Nazaret raggiunge Giovanni Battista e si fa battezzare da lui. Questa vita pubblica si concluderà con la morte in croce.

Negli anni 60, Marco vuole dimostrare ai suoi lettori il senso profondo di questo nuovo inizio nella vita di Gesù. Per questo circonda il battesimo di segni prodigiosi visti solo da Gesù. Il cielo si squarcia e dal cielo si fa sentire una voce: «Tu sei il mio Figlio prediletto...». Alla fine della vita di Gesù, Marco descrive un nuovo squarcio, quello del velo del tempio. Anch'esso è seguito da una voce che presenta Gesù. Non più la voce dal cielo, ma quella di un centurione romano: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio» (Mc 15,38-39).

Oggi viviamo su questa terra, come Gesù di Nazaret ha vissuto.
 Il Vangelo solleva un velo sul senso profondo della vita e dell'agire di Gesù. 
Non può anche aiutarci a intravedere qual è il senso profondo della nostra vita?

Per la lettura spirituale

Dai «Discorsi» di san Gregorio Nazianzeno, vescovo

Il battesimo di Gesù

Cristo nel Battesimo si fa luce, entriamo anche noi nel suo splendore; Cristo riceve il battesimo, inabissiamoci con lui per poter con lui salire alla gloria. Giovanni dà il battesimo, Gesù si accosta a lui, forse per santificare colui dal quale viene battezzato nell'acqua, ma anche di certo per seppellire totalmente nelle acque il vecchio uomo. Santifica il Giordano prima di santificare noi e lo santifica per noi. E poiché era spirito e carne santifica nello Spirito e nell'acqua. Il Battista non accetta la richiesta, ma Gesù insiste. Sono io che devo ricevere da te il battesimo (cfr. Mt 3, 14), così dice la lucerna al sole, la voce alla Parola, l'amico allo Sposo, colui che è il più grande tra i nati di donna a colui che è il primogenito di ogni creatura, colui che nel ventre della madre sussultò di gioia a colui che, ancora nascosto nel grembo materno, ricevette la sua adorazione, colui che percorreva e che avrebbe ancora precorso, a colui che era già apparso e sarebbe nuovamente apparso a suo tempo. «Io devo ricevere il battesimo da te» e, aggiungi pure, «in nome tuo». Sapeva infatti che avrebbe ricevuto il battesimo del martirio o che, come Pietro, sarebbe stato lavato non solo ai piedi. Gesù sale dalle acque e porta con sé in alto tutto intero il cosmo. Vede scindersi e aprirsi i cieli, quei cieli che Adamo aveva chiuso per sé e per tutta la sua discendenza, quei cieli preclusi e sbarrati come il paradiso lo era per la spada fiammeggiante. E lo Spirito testimonia la divinità del Cristo: si presenta simbolicamente sopra Colui che gli è del tutto uguale. Una voce proviene dalle profondità dei cieli, da quelle stesse profondità dalle quali proveniva Chi in quel momento riceveva la testimonianza. Lo Spirito appare visibilmente come colomba e, in questo modo, onora anche il corpo divinizzato e quindi Dio. Non va dimenticato che molto tempo prima era stata pure una colomba quella che aveva annunziato la fine del diluvio. Onoriamo dunque in questo giorno il battesimo di Cristo, e celebriamo come è giusto questa festa. Purificatevi totalmente e progredite in questa purezza. Dio di nessuna cosa tanto si rallegra, come della conversione e della salvezza dell'uomo. Per l'uomo, infatti, sono state pronunziate tutte le parole divine e per lui sono stati compiuti i misteri della rivelazione. Tutto è stato fatto perché voi diveniate come altrettanti soli cioè forza vitale per gli altri uomini. Siate luci perfette dinanzi a quella luce immensa. Sarete inondati del suo splendore soprannaturale. Giungerà a voi, limpidissima e diretta, la luce della Trinità, della quale finora non avete ricevuto che un solo raggio, proveniente dal Dio unico, attraverso Cristo Gesù nostro Signore, al quale vadano gloria e potenza nei secoli dei secoli. Amen. (Disc. 39 per il Battesimo del Signore, 14-16. 20; PG 36, 350-351. 354. 358-359).

FINO ALLA FINE
È compiuto:

egli abita in mezzo a voi. In mezzo a voi egli ha stabilito

il tabernacolo della sua presenza. Per la vostra fede tutto incomincia.

Accettate

che attraverso le vostre azioni egli lavori a modellare
la faccia dell'umanità della vostra terra?

Accettate

che attraverso le vostre parole egli trasmetta,

senza distinzione di rango e di dignità, la vigilante benevolenza del Padre
 per ognuno dei figli della terra?

Accettate

che attraverso voi stessi, così come siete, umili e poveri, fragili e forti,

ricchi e privi del necessario, egli moltiplichi all'infinito la gioia del suo amore?
Marana tha,
 vieni Signore Gesù!

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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